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Villa Spalletti a San Donnino, residenza di S. M. il Re. 


CORRIERE 


LE GRANDI MANOVRE 
NELL'EMILIA, 


— Se quello delle grandi manovre autunnali 
non fosse già un uso adottato dai principali eser- 
citi europei, bisognerebbe adottarlo... 

Così mi diceva, la mattina del 2 settembre, 
verso le 6 antimeridiane, sull’allipiano del Ghiar- 
do, uno dei più simpatici ed amati mostri ge- 
nerali, comandante di un corpo d° esercito ed 
ex ministro della guerra, venuto lassù dal suo 
lontano comando come semplice spettatore. 

— Bisognerebbe adottarlo — egli continuava 
— perchè in nessun altro modo si può impa- 
rare a valutare l’impiego delle forze nei suoi 
SnRpori col terreno. Dari 

combattimento non era cominciato ancora. 
Sì sapeva che il FLO corpo, venendo da Parma, 
aveva passato l’Enza fino dalla sera precedente, e 
voleva a dualnatio costo aprirsi la strada su 
Reggio d’Emilia. Qualche lontana fucilata dalla 
parte di Quattro Castella, alle falde degli ultimi 
contrafforti dell'Appennino, indicava un’avvisa- 
glia di avanguardie. Una nebbia leggera, cene- 
rognola, in mezzo alla quale risaltavano illumi- 
nati dal sole i campanili ed i villaggi, allagava, 
per così dire, tutta la vallata dell’Enza. 

— Quando quella nebbia sarà sparita, — di- 
ceva il generale, — vedrà che le distanze fra 
questa posizione e i diversi punti dai quali può 
mostrarsi il nemico, apparirà ben diversa, 

Difatti una leggera brezza fece sparire presto 
la nebbia. La vallata apparve smagliante nel verde 
dei suoi pampani e dei suoi fitti filari di gelsi. 
I contorni de’ villaggi si mostrarono decisi su 
quel fondo di smeraldo e parvero avvicinarsi di 
un gran tratto allo scosceso versante dell’ alti- 
piano del Ghiardo che guarda verso l’Enza. La 
vallata brulicava di case, ma il terreno frasta- 
gliato e coperto nascondeva completamente ogni 
movimento del primo corpo. Il castello di Mon- 
techiarugolo s’ alzava dinanzi a noi sopra una 
piccola altura sulla riva parmense dell’ Enza, e 
dal grosso borgo di Montecchio, sulla riva Reg- 
giana, balenavano i riflessi del sole che illumi- 
nava finestre e vetrate. 

Pensavo che in quella valle, a tempo delle 
guerre medioevali, i fratelli avevano ucciso tante 
volte i fratelli, quando il Torello ed altri tiranni 
di Parma sceglievano appunto la strada di Mon- 
techiarugolo e di Bibbiano, o quella di Montec- 
chio, per venire a devastare il territorio di Reg- 
gio ed a minacciare la città. Alti nuvoloni di 
polvere sollevandosi sulla sinistra del Ghiardo 
annunziavano intanto che la divisione di caval- 
leria del primo corpo tentava di spuntare l'ala 
sinistra del secondo. Alcuni colpi di cannone in- 
terruppero quel movimento: il generale Crotti 
slanciò contro gli assalitori alcuni squadroni che 
s'avviarono di galoppo per gli asciutti letti dei 
torrentelli che portano nel rio del Ghiardo e 
nel Quaresima le acque dell’altipiano, In quel 
mentre de’ globi di fumo bianco apparvero die- 
tro i filari di gelsi, sulla linea Bibbiano-Fossa- 
Barco, rimpetto alla fronte dell’altipiano il cui 
margine occidentale fu, in un baleno, coronato 
dalle fanterie della divisione Primerano e dal- 
l'artiglieria di riserva del 2° corpo. 

La battaglia era incominciata: battaglia alle- 
gra, favorita da una giornata. magnifica : battaglia 


cui assistevano infiniti e gai spettatori, correndo 
di qua e di là, entusiasmandosi, spaventandosi per 
qualche cannonata tirata improvvisamente alle 
loro spalle, cercando un rifugio contro il preci- 
pitoso sopravvenire di una batteria o d’uno squa- 
drone al galoppo. 


. 
Tutta la gente accorre frettolosa verso la strada. 
Arriva il Re, precocemente canuto, grave, serio, 
benevolo. Il suo bellissimo e grosso sauro su- 
fe al passo l’erta che conduce al sommo del- 
’altipiano. Le truppe schierate in riserva nei 
campi lungo la strada, rendono gli onori ed am- 
mirano. Lo seguono il duca d’Aosta, grande, smilzo, 
slanciato, bel cavaliero : il ministro Bertolè Viale 
che se a 58 anni, non può più chiamarsi “av- 
venente” merita però un epiteto meno sdolci- 
nato che indichi la prestanza del corpo e la bella 
apparenza gentile e marziale ad un tempo, Se- 
gue il Cosenz, l’eroe di tante battaglie: il gi- 
gantesco Pasi sul cui petto brilla la medaglia 
d’oro al valore militare; e poi una fitta schiera 
di generali, di colonnelli,in mezzo alla qualesi 
vedono frammiste alcune uniformi straniere. 

Il generale Pallavicini, direttore supremo delle 
grandi manovre, muove incontro al Re e l’ac- 
compagna sopra una sporgenza, un saliente del 
naturale fortilizio del Ghiardo, dal quale lo 
sguardo abbraccia tutto lo stupendo spettacolo. 
Giù nella vallata brulicano le fanterie. Una in- 
tiera divisione del primo corpo si è avanzata per 
i campi all’assalto: una divisione del 2° corpo 
marcia sollecita alla riscossa, obbliga gli assali- 
tori a sgombrare la chiesetta di San Giovanni, 
nella quale sono asserragliati. Lo scoppiettio delle 
fucilate è più fitto di quello della grandine in 
un temporale di montagna. Il sole avviandosi al 
nostro zenith piomba sulle teste dei fantaccini 
che s’inerpicano per i greppi, sui colbacchi sof- 
focanti e sugli elmi lucenti de’ cavalieri. I can- 
noni lontani brontolano cupamente; quelli vi- 
cini gettano nell’aria improvvise le onde sonore 
de’ loro rimbombi metallici, squillanti, che rom- 
pendo l’aria arrivano come pugni negli stoma- 
chi degli spettatori troppo curiosi. Il Re guarda, 
osserva, si rende conto subito d'ogni movimento 
e d’ogni intenzione dell’assalitore, con il colpo 
d’occhio di capitano esperto. La posizione del 
secondo corpo AULE del Ghiardo, già mi- 
nacciata sulla sinistra dalla divisione di cavalle- 
ria che torna alla riscossa contro la brigata mi- 
sta del generale Crotti, sarebbe seriamente com- 
promessa se una divisione del primo corpo spun- 
tasse sull’estrema destra occupando Cavriàgo. Si 
sa che la divisione è già in marcia, ma il sole si 
fa sempre più scottante. Re Umberto parla col 
generale Pallavicini: quattro o cinque ufficiali, 
seguiti ciascuno da un trombelttiere a cavallo, 
partono in tutte le direzioni, ed in mezzo allo 
scoppiettio delle fucilate i trombettieri, correndo, 
fanno echeggiare le prime battute della fanfara 
reale ed il segnale cessate il foc! Il cannone 
tace; gli ultimi rumuri del combattimento si 
perdono. gradatamente in lontananza: prevale 
ormai l’ilare vocio degli spettatori soddisfatti. 1 
soldati depongono gli zaini pesanti e si riposano, 
sulle posizioni contrastale o conquistate. Il Re, 
col suo numeroso e variopinto seguito, s'avvia 
lentamente verso Cavriago. 

. 


Cavriago è un antico villaggio feudale che non 


conserva alcuna impronta della sua origine. Il 


maniero è sparito: rimane, unica memoria appa- 
rente dell’antico slato;una piccola lapide, apposta 
al muro di una casa, nella quale si legge: — Qui 
era la beccaria feodale del castello di Cavriago. 

Adesso il villaggio farebbe bellissimo effetto 
in uno scenario da opera semiseria. La vecchia 
chiesa rimodernata sorge sopra una prominenza 
erbosa ombreggiata ad occidente da pochi alberi 
giganteschi. Ai piedi dell’ altura passa la strada 
polverosa che va da Reggio a Montecchio: qua 
e là sparse per la vasta piazza sono alcune ca- 
sette linde e pulite. Quella più grande è del mu- 
nicipio: in fondo una villa con un giardino, e 
sull’angolo della piazza, dove la strada è ristretta 
fra due file di case, una grande bottega di com- 
mestibili divenuta in un batter d'occhio il luogo 
di convegno di generali, di colonnelli, di ufti- 
ciali di stato maggiore coperti di polvere, che 
saltano giù dai loro cavalli coperti di schiuma, 
per dissetarsi. Il generale Pallavicini sbatte col 
cucchiaio due uova in un bicchiere di Marsala; 
gli ufficiali svedesi, svizzeri e turchi — anche ì 
turchi in barba al Corano! — trovano gustosis- 
simo un vinetto bianco di Scandiano che fa sal- 
tare i turaccioli fino al soffitto e sprizza la bianca 
spuma fino sulle loro polverose uniformi. 

Ad un tratto bicchieri, bottiglie, fette di pro- 
sciutto, panini sbocconcellati restano abbandonati 
sui tavolini di finto marmo. Il Re è sulla piazza: 
si è fermato a parlare col generale Pallavicini, 
ad interrogare i giudici di campo sull’andamento 
di quelle fasi del combattimento ch’ egli non ha 
potuto vedere dall’altipiano del Ghiardo. Moven- 
dosi nel circolo fitto che gli s°è formato d'in- 
torno, dà la mano a questo, rivolge un saluto 
ed una parola benevola a quello, davanti ai cam- 
pagnoli-meravigliati di vedere un re che parla 
a quel modo come un altr’ uomo. In quella loro 
meraviglia c' è qualche cosa d’ ingenuamente af- 
fettuoso. Le donne stanno più indietro, quasi 
vergognose, Intanto, dal lato opposto della piazza 
squillano le trombe e sventolano i piumati cap- 
pelli dei bersaglieri. Il fitto circolo formatosi in- 
torno al Re si scompone per lasciarli passare... 


* 

I lettori dell’ ILrusrnazione IraLiana non si 
aspettano certamente di trovare in queste colonne 
il diario delle grandi manovre nell'Emilia conside; 
rate dal lato tecnico, Non mi sarebbero certo grati 
sem’impancassi in discussioni tattiche elogistiche. 
Che Vesercito nazionale ha confermato la propria 
reputazione lo sanno già: tutti l'hanno detto e lo 
ripetono in Italia e fuori. Potrei tutt’al più consì- 
gliarli a non prestare facile.ascolto atalune critiche. 
S'è stampato, per esempio, che la nostra cavalleria 
è molle, incerta nei suoi movimenti. Chi l’ha po- 
tuto scrivere e credere non era certo sull’ alti- 
piano del Ghiardo e non ha veduto gli squa- 
droni di Novara, di, Caserta e di Catania preci- 
pitarsi, come ho già detto, per gli sco$cesi sen- 
lieri che servono di letto ai torrentelli dopo un 
temporale. Non era di certo sul Secchia, diri; 
petto a Magreta, il 4 settembre, quando quattordici 
squadroni della divisione cavalleria si sono pre- 
cipitati sopra quindici squadroni raccolti dal ge- 
nerale ‘Crotti, nel letto asciutto del fiume. 

Le due masse di cavalieri, lanciate l’una sul- 
l’altra, con irresistibile furia, su quell’ineguale 
terreno coperto di grossi ciottoli, facevano sal- 
tare in aria nembi di ghiaia, e le zampe ferrate 
dei cavalli battendo con forza sui sassi ne spri- 
gionavano infinite scintille. Curvi sul collo dei 
cavalli aloppanili» i lancieri tenevano in resta le 
lancie agitando le azzurre banderuole; i caval- 
leggieri facevano scintillare al sole le sciabole 
brandite e sollevate nel pugno. Urraaah! Un cozzo 
tremendo pareva ormai inevitab:le. Ma dai pol. 
moni dei giovani ufficiali proruppe poderoso il 
comando di azaaalt! I cavalli trattenuti raccol- 
sero le quattro gambe, cercando l’equilibrio sulle 
ineguaglianze del suolo; le lancie sì alzarono, 
le sciabole si abbassarono; gli ufficiali delle due 
parti andarono gli uni incontro agli altri sten- 
dendosi la mano e scambiando un saluto. Un 
capitano di cavalleria, che faceva parte di una 
missione militare straniera, non si decideva a 
credere ai proprii occhi: ma dovette finire col 
persuadersì che eravamo veramente nel letto 
d’un fiume, ed i ciottoli sui quali i nostri squa- 
droni avevano caricato allegramente, come in 
piazza d’armi o sui prati di Pordenone, erano ciot- 
toli veri, durissimi, sui quali si poteva facilmente 
spaccarsi il capo con la massima facilità. Il conte 
d’Airlie, pari del Rogno Unito, maggiore del 
410° reggimento d’Ussari inglesi — un giovinotto 


fatto come l’Apollo del Belvedere e bello come 
lo può essere un bell’Anglo-Sassone di 28 anni 
— ritto sulle staffe, diceva che avrebbe battuto 
volentieri le mani. E Sua Grazia non è un 
soldato di parata come qualcuno potrebbe cre- 
dere. Da quando è nell’esercito — da circa dieci 
anni — è stato sempre in campagna di guerra: 
al Capo contro gli Zulù, in Egitto contro Arabi 
peo @ gli insorti del Sudan. Adesso viene di 

irmania, ed è pronto a partire per l’Afganistan 
o qualunque altra parte di mondo, lasciando il 
seg io di pari, il suo castello principesco e Ja 
bella Jady sua moglie ch'è venuta dalla Scozia per 
vedere una rivista italiana a Rubiera. 


* 

ll generale marchese Emilio Pallavicini di 
Priola, comandante il IX corpo d’esercito, sena- 
tore del Regno, direttore supremo delle grandi 
manovre nell’ Emilia, è uno fra i più noti ge- 
nerali del nostro esercito, 

Alessandro La Marmora fu il babbo dei bersa- 
ffliori; Emilio Pallavicini può essere considerato 

suo bersagliere primogenito, se non per l’età, 
per la predilezione dimostratagli sempre dal suo 
comandante. 

Ho sentito raccontare dal Pallavicini stesso un 
curioso aneddoto. Dopo il 1849, quando gli Au- 
Striaci ebbero interamente sgombrato il territorio 
del re di Sardegna, Alessandro La Marmora, al- 
lora maggior generale, volle andare a visitare i 
campi di battaglia della Sforzesca, di Mortara e 
di Novara, dove egli aveva pure combattuto con 
tanto valore. Emilio Pallavicini era suo ufficiale 
d’ordinanza, Partirono ambedue da Torino con 
la corriera e si fermarono non so più a quale 
posta prossima ai luoghi ch’erano meta al loro 
Viaggio. Si trattava di percorrere una vasta esten- 
sione di terreno. Cercarono dei cavalli da sella 
e, con molto stento, riuscirono a trovarne uno 
solo. Il generale vi montò e si incamminò se- 
guito dall'ufficiale d’ ordinanza SPO Meno 
male se il cavallo fosse andato di passo! ma il 
generale lo mosse al trotto ed il tenente Palla- 
Vicini gli tenne dietro al passo di corsa. In que- 
sto modo i due illustri soldati — uno lo era già; 
l’altro lo è divenuto poi — visitarono i uh 
delle battaglie del marzo 1849. Il generale Pal- 
lavicini confessa di avere spesso raggiunto il ge- 
nerale ansando e con la lingua fuori. Ma non 
gli venne mai e non gli viene in mente neppure 
adesso che quel correre a piedi dietro un ge- 
nerale a cavallo fosse una diminutio della pro- 
pria dignità d'uomo e di soldato, come forse sup- 
porrà qualche novellino dei nostri giorni. 

Dicono che Emilio Pallavicini sia stato fortu- 
nato. Non lo nego, perchè l’occasione di distin- 
guersi gli s° è presentata più volte. Ma a quanti 
non si presenta che non sanno afferrarla! A Ge- 
nova, in Crimea, nella campagna del 1859, in 

puella del 1860, contro il brigantaggio, Emilio 

‘allavicini, bersagliere per 19 anni, fu sempre 
dove c’era da rimettere la pelle in cambio d'un 
po’ di gloria. Un brutto giorno il suo dovere di 
soldato gli impose ciò che alcun italiano non 
avrebbe voluto fare: arrestare Garibaldi ad Aspro- 
monte, Il colonnello Pallavicini esegui la difficile 
missione con tanta squisitezza di tatto che, da 
quel giorno, molti fra i più noti garibaldini fa- 
rono suoi amici. Garibaldi stesso, pochi mesi dopo, 
gli dirigeva delle lettere affettuose. 

A Palermo imperversava il dissidio fra le au- 
torità civilie le militari. Vi mandarono il gene- 
rale Pallavicini. Egli si fece talmente amare da tutti 
che i Siciliani lo considerano oggi come uno dei 
loro. Sebbene abbia passata la'sessantina, il gene- 
rale Pallavicini conserva molto dell'antica spi- 
ia del bersagliere. Non grande di statura, 

la il segreto di mostrarsi imponente. In servi- 
zio è di poche parole; sa lodare a tempo e rim- 
proverare senza buttar via fiato, Le sue lodi sono 
di quelle che vanno diritte al cuore. Fuori di 
servizio è perfetto gentiluomo di vecchio stampo; 
Sa prevenire, indovinare ciò che può far piacere 
a chi lo avvicina. Raccontatore piacevolissimo di 
antichi e recenti aneddoti militari e non mili- 
tari, slenografando le sue parole, si potrebbe rac- 
cogliere una delle più complete, dileltevoli ed 
importanti cronache della vita italiana degli ul- 
timi quarant’anni. 

Se domani... o domani l’altro, dovesse suonare 
l’ora della prova e l'Italia fosse impegnata in una 
gran guerra, Emilio Pallavicini sarebbe uno dei 
Inigliori suoi generali, e non cesserebbe di es- 
sere fortunato perchè la di lui fortuna è sempre 
consistita nell’accortezza, nel sapere e nel senno. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Villa Aguzzotti a Marzaglia, residenza del principe di Napoli e del duca d'Aosta. 


Raccolgo a caso i ricordi di diciassette giorni 
che mi si affollano nella mente. 

Sarebbe ingratitudine parlare delle grandi ma- 
novre e non dire una parola del contegno pa- 
triotico delle provincie che ne sono stato il tea- 
tro. Da per tutto i soldati sono stati accolti affettuo- 
samente. L’emiliano non è clamoroso nelle sue ma- 
nifestazioni di simpatia; la sua indole è più riser- 
vata, più seria di quella di altre popolazioni italiane. 
Eppure ufficiali e soldati erano da per tutto come 
in casa loro: nessuno profittava della loro presen- 
za per impinguare la scarsella. Il piccolo commer- 
cio delle città per le quali, gli uni dopo gli altri, so- 
no passati 48,000 uomini, ne avrà certamente ri- 
sentito qualche benefizio, ma non ha cercato di 
aumentarlo aumentando i prezzi, È già molto! 

La regione Emiliana è del resto, una delle 
più prospere e più belle d° Italia. Il benessere 
apparisce egualmente nelle città come nelle cam- 
pagne. Sul passaggio delle truppe, in tutti i ca- 
solari, in tutti i vitlaggi, apparivano contadine bel- 
le, sane e robuste; ragazzi paffati e rosei. Le abita- 
zioni dei contadini sono salubri e decenti: i campi 
ed i pascoli, ricchi d’acqua, hanno aspetto pittoresco 
e fiorente, Particolarmente nella zona compresa fra 
la via Emilia e i contrafforti dell'Appennino, l’a- 
spetto della campagna è bellissimo. La pianura 
sale insensibilmente dalla valle del Po verso le 
prime ondulazioni verdeggianti, sulle quali spes- 
seggiano ville e villaggi: in fondo i monti “si 
rincorrono fra loro” come direbbe il Carducci, 
e fra ipoggia dolci e rotondeggianti declivi appa- 
riscono alcune cimeirte e five peralaziicare 
l’esistenza di una Sezione del C. A. I, che risiede a 
Reggio d’Emilia e si chiama Sezione dell’Enza. 

Da quei monti scendono frequenti larghi tor- 
renti a'quali l'abitudine ha concesso nome di 
fiumi, ed il loro corso tortuoso rompe le linee di- 
ritte e monotone della pianura: oltre ai più noti, 
quali la Parma, l’Enza ed il Secchia, altri più mo- 
desti, come il Crostolo e il Tresinaro, travolgono 
grande impeto d’acque dopo i temporali estivi. 

Appunto presso il Tresinaro, fra lo storico ca- 
stello di Scandiano e quello non meno storico 
di Rubiera, sorge la villa del conte Venceslao 
Spalletti, senatore del Regno, scelta a dimora del 
re d'Italia durante l’ultimo periodo delle grandi 
manovre È una residenza veramente signoriie, 
alla quale il proprietario non ha fatto in questa 
occasione nessuno degli abbellimenti descritti da 
giornali, per la semplice ragione che non ve n°era 
punto bisogno, Fra le altre cose la villa Spalletti a 
San Donnino ha scuderie capaci di circa duecento 
cavalli, perchè il proprietario è stato ed è uno dei 
principali allevatori di razze cavalline italiane. 

Il principe di Napoli e il duca d'Aosta hanno 
dimorato nella villa dell'avvocato Agazzotti a 
Marzaglia, poco distante da Rubiera, al di là del 


ponte sul Secchia. La villa Agazzotti non è gran- 
dissima, ma d’aspetto artisticamente elegante; una 
palazzina ombrosa e queta, sebbene a pochi passi 
dalla via maestra; tenuta come un gioiello, nella 
quale si farebbe volentieri patto e scrittura di 
Vivere per tutta la vita'parecchi mesi dell’anno. 


Si 

E le città? Ho traversato Parma alla sfuggita. 
Era piena di soldati come ai primi di luglio 
del 1886, quando vi si concentrarono tutte le 
divisioni del 1° e del 3° corpo battute a Custoza. 
Fervevano i preparativi per paio dell’espo- 
sizione industriale scientifica, del concorso agra- 
rio regionale e dell’esposizione internazionale 
di caseificio. I cartelloni, che annunziavano la 
prossima prima rappresentazione d’Otello, con 
un discreto ritratto di Verdi ed una brutta fi- 
gura di moro colpito da dolori di viscere, lap- 
pezzavano le mura della città. 

Reggio d’Emilia è in un periodo di trasfor- 
mazione feconda. La munificenza di un suo cit- 
tadino, il deputato Ulderico Levi, dopo averle pro- 
curato ciò che Milano ancora non ha — una buo- 
nissima acqua potabile attinta alle sorgenti del- 
l'Enza — ha dato la spinta ad un lavoro non 
meno proficuo. Le antiche mura terrapienate 
spariscono: la città respira a pieni polmoni, Jibe- 
rata, da quella cintura di pietre. L'occhio di chi 
arriva intravede, fra cancellate e giardini, case 
che si trasformano, villini chie sorgono dalle fon- 
damenta. I vecchi palazzi non mancano. Il conte 
Alfonso Ferrari Corbelli, ha messo a disposizione 
di Sua Maestà, per ricevere le autorità cittadine, 
un quartiere principesco, ornato di piante che 
farebbero onore a qualunque giardino botanico. 
E mentre i frequentatori della Scala sono an- 
cora titubanti sul loro destino per la prossima 
stagione invernale, un arcimilionario benefico, 
il barone Franchetti, ha scritturato per il teatro di 
Reggio due compagnie di canto che gli costeranno 
la miseria di 200,000 lire sonanti. E come sonanti ! 

Anche Modena si è rimodernata. Le vecchie im- 
poste pesanti tinte di grigio sono rimaste appena in 
qualche strada recondita. Il selciato è ancora catti- 
vo, come in tutte le città dell’Emilia; ma i portici 
sono illuminati sfarzosamente, almeno nelle gran- 
di occasioni, e vi si trovano negozii eleganti, pieni 
di tutte le capricciose nuovità della moda... 

Partire dall’altipiano del Ghiardo per finire nelle 
botteghe di Modena, somiglia un po’la storia di 
quel colonnello francese che, alle grandi manovre 
di Tolosa, ha perduto la strada col reggimento. 

Per vero dire io non l'ho perduta: mi sono 
lasciato andare volontariamente un po’ allo sbaw 
raglio, sperando di sapere e potere narrare e 
descrivere molte cose. senza oltrepassare i limiti 


d'un Corriere un ie più lungo del solito. Non 
vi sono riuscito. La prossima domenica ci ritro- 
veremo a Rubiera. Uco Pesci, 
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MONUMENTO DI GARIBALDI 


A VICENZA, 


I monumenti a Garibaldi si se- 
guono, ma non tulti si rassomiglia- 
no. La figura grandiosa dell’ eroe 
si presenta all’artista sotto tanti 
aspetti, ed in così svariate circo- 
stanze, che resta pur sempre qual- 
che cosa da immaginare ed ideare, 
e da estrinsecare col pennello 0 
colla stecca. Studiate Garibaldi nei 
mille episodi della vita gloriosa 
ed avventurosa, e vi troverete 
sempre qualche cosa di nuovo; 
studiatelo nei mille libri che par- 
lano di lui, o con giusta ammira- 
zione, o con servo encomio, o con 
codardo oltraggio, e vi troverete 
ancora e sempre qualche cosa di 
nuovo; ammiratene i sembianti 
calmi e vigorosi nei mille ritratti 
che tentarono di tramandare ai po- 
steri quell’ ideale di eroe, e tro- 
verete che ogni ari ha saputo 
mettere nella sua opera una qual- 
che linea che diversifichi la sua 
dalle infinite altre sparse e vene- 
rate in ogni parte d’Italia. 

Nel numero unico Vicenza-Ga- 
ribaldi, stampato nella gentile città 
per l’inaugurazione del monu- 
mento, venne pubblicata una let- 
tera di Ettore Ferrari, il quale scri- 
veva all’ architetto Negrini : “ Ho 
immaginato il Garibaldi in uno 
de’ suoi tanti momenti che sul 
campo si ferma a scrutare le fasi 
d’una battaglia appoggiando la si- 
nistra sulla spada e con la destra 
tenendo il cannocchiale — l’ ho 
rappresentato nella sua piena vi- 
goria — ho scelto una posa tran- 
quilla, come quella che a mio ay- 
viso meglio corrisponde a deno- 
tare l’uomo di mente e di tem- 
pera superiore, e meglio ritrae il 
Garibaldi nei momenti supremi.” 
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Leggendo questa parole sono 
tosto corso colla memoria a queste 
altre del Garibaldi del Guerzoni 
(IL 619): “La virtù che lo distin- 
gue e lo solleva sulla falange di 
tutti gli eroi fino ad ora conosciuti, 
e lo accomuna piuttosto a quella 
speciale famiglia d’uomini di guer- 
ra che furono insieme guerrieri e 
capitani, quali i Maratonomachi, 
l’Africano, il Barbarossa, Giovanni 
delle Bande Nere, il Morosini, il 
gran Condé, Gustavo Adolfo, è la 
calma imperturbabile, la serenità 
olimpica, la padronanza sovrana 
del campo di battaglia, per la quale 
anche travolto nei vortici più fu- 
riosi della pugna egli poteva se- 
guirne e dominarne con occhio 
sicuro e freddo giudizio le peri- 
pezie, e nel momento stesso in 
cui sembrava sparire nella mischia 
come l’ultimo dei combattenti, gi- 
ganteggiava sul campo come un 
ispirato capitano.” 

Il Garibaldi del Ferrari è rap- 
presentato nella piena vigoria del- 
età e del genio; e non è adun- 
que permesso il figurarsi in quella 
statua il generale del 1866, che fu 
obbligato a fare quasi sempre in 
carrozza la campagna del Tren- 
tino, nè l’eroe che nel 1870 donava 
alla Francia quel poco che restava 
di lui; ma in quella statua stu- 
penda noi vediamo il Garibaldi 
del 1860, l’uomo poco oltre la cin- 
uantina, Egli è a testa scoperta, 
il poncho sulle spalle, il cannoc- 
chiale nella destra, e la sinistra 
appoggiata all’elsa della spada. Egli 
guarda, mira qualche cosa che da 
lungi attira la-sua attenzione, Che 
guarda egli mai? Forse dallo sco- 
glio di Quarto guarda il mare che 
lo attende, e che egli sta per sol- 
care coi suoi mille prodi? Forse 
dalle sponde di Marsala mira il 


Esposizione di Brera 1887. — L'AvaNGUARDIA, quadro di Angelo Dall'Oca (incisione di G, Sabattini). 
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mare varcato, e le navi borboniche che se ne 
vanno scornate? Forse davanti ai colli di Calata- 
fimi i suoi prodi che salgono, pugnano, vincono? 
Forse dai monti della Sicilia, la bella Palermo 
che lo attende come l’angelo liberatore? Forse 
dalle alture di Taormina il continente italiano 
cui egli trascorrerà sull’ala della vittoria? 

Chi lo sa? Tutte queste cose forse, nella mente 
dell’ artista; e nessuna di esse in particolare. È 
un Garibaldi che guarda e pensa, e che fa am- 
mirare e pensare. 

La statua è di marmo, è alta m. 3.20; e poggia 
sopra un piedestallo di architettura militare, alto 
m, 4.30, Sul davanti lo scudo portante lo stemma 
di nza sormonta una targa sulla quale è 
scritto: A Giuseppe Garibaldi Città e Provincia 
di Vicenza 21 Agosto 1887. 

Questa data ricorda il giorno della inaugura- 
zione. La pioggia che cadde continua ed insi- 
stente per molte ore non riuscì ad ammorzare 
l'entusiasmo dei Vicentini e di tutti coloro che 
accorsero nella graziosa città per la patriottica 
festa. Mai il tempo fece tanto per rendere una 
commemorazione fredda e disordinata, e ben di 
rado ne venne compiuta una con tanto sincero 
entusiasmo e senza alcun vero disordine. 

Il disordine ci fu ai discorsi, al momento della 
inaugurazione, in Piazza Castello, ma che bel 
disordine, che disordine eloquente! Parla da un 
palco il cavaliere Fabrello, per consegnare, quale 
presidente del Comitato, il monumento al sin- 
daco cavaliere Zanella (fratello del poeta); parla 
questi con foga giovanile, con parola calda e 
sentita, E poi? Comincia a discorrere il gene- 
rale Corte. Piove a catinelle; ed una siepe di 
ombrelli circonda il ferito di Milazzo sopra il 
quale il sindaco innalza cortesemente un om- 
brello: più in Ja suona una banda, emettendo 
dalle trombe di guerra certe note rauche e ba- 
gnate: più in là una fanfara strepita più che può 
suonando, tanto per cambiare l'inno di Gari- 
baldi. Un tetto di ombrelli copre la piazza, ma 
sopra gli ombrelli si innalzano (e non possono 
sventolare, perchè bagnate) ben 85 bandiere: e 
sopra Duni tetto si vede sgattaiolare un garibal- 
dino, Colain, colla camicia rossa, arrampicarsi 
sul monumento,.e di lassù parlare del Dio delle 
battaglie. Chi sentì quei discorsi? Ma non era, 
quella bella festa, tutto un discorso? Quella folla 
stipata, che applaudiva e gridava; quel generale, 
che, a capo scoperto, fa l’apoteosi di Garibaldi e 
dei prodi di lui; quelle bandiere e musiche; 
quelle innumerevoli camicie rosse; quella sta- 
tua che giganteggia, e guarda di lassù tutto quel 
brulicchio e quell’entusiasmo; e di fronte alla 
statua il Monte Berico, campo di battaglia di 
tanto eroismo: tutte queste cose parlavano al 
cuore più di qualsiasi eloquente discorso. 

La statua di Ettore Ferrari è ammiratissima, 
e lo scultore (che in quest'opera mostrò grande 
disinteresse) ebbe una vera ovazione, Al ban- 
chetto il Ferrari disse che senti l’orgoglio di es- 
sere artista quando arrivò a poter effigiare Ga- 
ribaldi; ma soggiunse che l’opera sua è infe- 
riore al soggetto, perchè non c’è artista che possa 
giungere a fermare nel marmo la ideale e gran- 
diosa sembianza del biondo eroe. 

Forse questo è vero; ma è anche vero che 
l’opera del Ferrari a quell’ideale è molto vicina. 


Orrone BRENTARI. 


NecgoLoGIO. — È morto a Brescia il celebre industriale 
Francesco Glisenti ; aveva 64 anni. Se oggi la provincia di 
Brescia va famosa per la produzione siderargica e la 
fabbricazione delle armi, lo si deve al coraggio, alla 
intraprendenza e alla costanza del compianto Glisenti. 

Nel 1870 la sua fabbrica diede alla Francia 40,000 
fucili, che le erano stati commessi. Fu anche buon pa- 
triota: nell'epoca delle, cospirazioni per l'Unità e Indi- 
pedenza della patria, cospirò. Più tardi, liberata la pa- 
tria, fu per due volte deputato. Apparteneva al partito 
liberale progressista, ed ultimamente era presidente del 
Club Liberale di Brescia. 


Ai nostri Associati. 


Preghiamo i signori, ai quali colla fine del cor- 
rente mese scade Vassociazione, a volerla rinno- 
vare sollecitamente e prima della scadenza, onde 
non soffrire ritardi nella spedizione del Giornale. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


O NEBIEGERI O CIRIE NE 


LA 
GIUSEPPE MAZZINI. 


Diverso in ogni cosa, e in ogni cosa avverso al 
Cavour, è Giuseppe Mazzini. Di due anni soli mag- 
giore il secondo del primo, sembrano due uomini 
vissuti in due secoli successivi; tanto li separa 
l’ambiente, la dottrina, l'indirizzo scientifico e 
politico! 

Eppure, chi ben guardi, sono entrambi figli 
delle stesse passioni, stromenti predestinati della 
stessa idea. E si può sostenere, forse a dispetto 
dei discepoli intransigenti d’entrambi, che diffi- 
cilmente l’uno avrebbe potuto senza l’altro rag- 
giungere quel grado di riputazione patriottica, a 
cui l’uno e l’altro hanno omai avvinto i loro 
nomi per ogni lontano avvenire. 

Che ha fatto il Mazzini? ha raccolto nelle sue 
mani le aspirazioni unitarie che s'erano venute 
elaborando nel processo storico delle rivoluzioni 
italiane; ha dato loro la virtù della fede e l’im- 
pronta di una dottrina; ha logorato la sua vita 
in una predicazione convinta, affettuosa, di una 
idea feconda, che non aveva avuto un passato, e 
che pareva a molti non potesse avere un futuro. 

Che ha fatto il Cavour? ha dato un presente 
a questo futuro ipotetico; ha riassunto, con me- 
todi nuovi, un movimento tante volte sconfitto 
quante iniziato; ha logorato anch'egli la sua vita 
per forzare l’ Europa a riconoscere e ad accettare 
come una soluzione pratica d’indole conserva- 
trice quel sistema ch’essa si ostinava a conside- 
rare come fantastico e .a temere come rivolu- 
zionario. 

Supponete che il Mazzini non avesse esistito; 
molto probabilmente il programma unitario non 
avrebbe avuto in tutta l’Italia quelle adesioni 
preventive che ne resero possibile l’allargamento; 
ed una soluzione diversa, forse più facile ma 
meno grandiosa, avrebbe dato al Cavour una ri- 
putazione politica di qualche importanza locale, 
Îma affatto lontana da quelle proporzioni a cui è 
giunta e che l’avvenire non scemerà. 

Supponete invece che non fosse nato il Cavour. 
Non è facile asserire che un altr'uomo avrebbe 
saputo; con pari audacia, ton pari sapienza e con 
pari fortuna, attrarre a sè le simpatie del popolo, 
la fiducia del principe, il rispetto delle diplomazie, 
per convergere tutti questi elementi di successo 
a quello scopo d'indipendenza che man mano è 
venuto sposandosi all'unità, 

E allora, se le occasioni del 1859 e del 1860 
si fossero sciupate come le occasioni del 21 o 
del 31 o del 48 o del 49, se una nuova rotta di 
programmi italiani avesse ribadita l'antica voce 
che a nulla di pratico questa Italia fosse serbata, 
il Mazzini sarebbe probabilmente morto colla ri- 
putazione di un sognatore vivace, come il Cam- 
panella o Tommaso Moro. Sarebbe rimasto un 
valore intellettuale come tant’altri, ma la patria 
e la posterità non avrebbero potuto dargli quel 
posto, che ora giustamente gli compete: di avere 
patrocinata e presagita, in mezzo ad ostilità nu- 
merose ed autorevoli, una rivoluzione capace di 
effetti pratici, — un organismo di cose, dimo- 
strato dai fatti mirabilmente favorevole alla tran- 
quillità della penisola ed all’equilibrio europeo. 


» 


Certo, il Mazzini è una personalità eccentrica 
e solitaria, che non può essere studiata nè ap- 
prezzata fuori dell'ambiente in cui la fortuna dei 
casi lo tenne e a cui l’indole lo aveva preparato. 

Figlio di quella terra ligure, che-ha-dato al- 
l’Italia tanti caratteri, insieme avventurosi ed 
organici, come Cristoforo Colombo, come Andrea 
Doria, come Giuseppe Garibaldi, il Mazzini era 
nato colla tempra mistica e caparbia, onde sono 
«ordinariamente RADIALE gli apostoli, i martiri, 
ì riformatori religiosi o politici. Patriota, lo è 
d’istinto; moralista, lo fa la meditazione; i tempi 
e le prime persecuzioni lo fanno rivoluzionario 
e capo di setta; AUALeO mesi di governo a Roma 
dimostrano che la tranquillità politica avrebbe 
potuto farne un uomo di Stato. 

Superava nella coltura letteraria e civile quasi 
tutti gli uomini politici del tempo suo, non escluso 
il conte di Cavour. Ma era un bambino dove il 
Cavour era un gigante: nell’intuizione dello 
Stato, nell’arte di scoprire la verità degli indi- 
vidui e dei fatti, disciplinandoli, volenti o nolenti, 
a soluzioni d’indole pratica e di effetto vicino, 

La volontà non era meno tenace nel Mazzini 


che nel Cavour; ma dove il primo vi si am- 
mantava con formole intransigenti e preferiva 
cadere venti volte contro un macigno, anzichè 
riconoscerne la brutale solidità, il secondo aveva 
l'occhio sagace agli. ostacoli, mutava di mosse 
secondo la natura delle difficoltà; e riuscì a vin- 
cerle tutte, alternando la vigorosa immobilità del 
gladiatore che oppone lo scudo al giavellotto ne- 
mico, coll’agile disinvoltura del torero spagnuolo, 
che provoca il furioso animale e lo induce a get- 
tarsi da sè stesso contro l’acuminata sua lama. 

AI Mazzini, che aveva l’idea, venne meno il 
mezzo. Infervorato in un concetto morale, — l’ini- 
ziativa del popolo, — credette alla sua efficacia, e 
cento delusioni non ruppero la sua fede. Volse 
da quel lato tutta l'energia del suo ingegno, tutta 
l’eloquenza della sua parola. Cercò svolgere, edu- 
care, perfezionare la fibra generosa degli ele- 
menti popolari, per trarne virtù di pensiero e 
di azione. Ottenne indubitabilmente degli effetti; 
più forse che non ne avessero ottenuti in pas- 
sato gli agitatori d’ ogni nazione. Ma l’ opera ri- 
chiedeva dei secoli; egli s'immaginò d’averla 
compiuta in pochi anni. Da queste masse, a cui 
lanciava ogni giorno Ja sua calda ma nebulosa 
parola, richiese sforzi d’ intelletto e sacrificio d’in- 
teressi, a cui la nuova educazione non le aveva 
ancora preparate. Lo amarono, ma non lo segui- 
rono. I suoi ideali soverchiavano la loro atti- 
tudine. Ebbe influenza d’ azione sui giovani e 
sugli operai. Ma questi s' immolavano per una 
devozione personale inefficace; quelli lo abbando- 
navano mestamente, a misura che gli anni addi- 
tavano loro forme d’azione più adatte ai tempi 
e agli eventi, 

Di che egli s’inaspriva, e l'animo amareg- 
giato, ma buono, trovava, per esplicare le sue 
delusioni, una forma tra il biblico e il sentimen- 
tale, piena di carezze e di folgori, di sicurezza 
per ni e di mestizia per gli altri, — una forma 
rimasta essenzialmente sua, unicamente sua, e di 
cui può dirsi modello tipico la celebre lettera 
scritta nel 1853 ad Emilio Visconti-Venosta e 
pubblicata nel vol. VIII delle sue opere, com- 
mentale da Aurelio Saftì. 

Così, dopo e prima del Visconti, si congedò 
il Mazzini da parecchi degli uomini che furono 
nelle cospirazioni con lui e che presero poi parte 
atlivissima alla formazione del Regno. Li vide 
quasi tutti sciogliersi dalla solidarietà sua, il Me- 
dici, il Bixio, il Finzi, il Cosenz, il Crispi, il 
Sirtori, il Guerrazzi, il Depretis, Carlo Fenzi, 
Manfredo Fanti, Giovanni Nicotera. Col Garibaldi 
ebbe dissensi lunghi ed acerbi, sopiti unicamente 
dall’alto patriottismo che in entrambi vibrava. 
Quando mori, può dirsi che il Mazzini aveva ces- 
sato d'essere capo di parte attiva, Gli erano ri- 
masti fedeli, dell'antica falange, ìl Bertani, il 
Campanella, Alberto Mario, i Nathan, Aurelio 
Saffi; pochi altri, di prima importanza. Ed egli 
constatava mestamente la sua solitudine; diceva 
di non conoscere più l’attuale generazione, sulla 
quale, commossa da altre aspirazioni, aveva sem- 
pre meno efficacia il suo linguaggio pieno di 
mistica fede. 


* 

Fu torto suo, o di quelli che si divisero da 
lui? Nè vorremmo giudicar noi la questione, nè 
ci basterebbe in ogni caso a tentarlo un arti- 
colo di giornale, Certo, non possiamo accettare, 
in simile dibattimento, la sentenza di un’esimia 
scrittrice 1, a cui il molto affetto e la lunga di- 
mestichezza personale col grande agitatore po- 
litico hanno tolto quella possibilità di tranquillo 
esame che produce l’ imparzialità. 

Per la signora Mario, il Mazzini è sempre nel 
giusto e nel vero: sempre in errore gli avver- 
sari che lo discutono o che ne dissentono. Questo 


«criterio rende facile l'esposizione, ma non aiuta 


la critica storica. E una riverenza affettuosa, che 
noi comprendiamo e che rispettiamo anche spinta 
all’entusiasmo; non è un’indagine severa, che 
cerchi, per timore di sbilanciarsi da un lato solo, 
d’essere anche severa. 

Sereno tenta e riesce talvolta ad essere il si- 
gnor Giuriati, nel Proemio che precede una pub- 
blicazione di lettere del Mazzini, da lui rac- 
colte #. Ma dubitiamo assai che questa. pubbli- 


1 Della vita di Giuseppe Mazzini, per J. W. Manto. 
(Milano, E, Sonzogno.) 

? Duecento let'ere inedite di Groserre Mazzini, con 
Proentio e note di Doxes. Giuziatt, (Torino, L. Rouxe C.) 
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cazione aggiunga qualche cosa ai meriti del Maz- 
i o alle linee tipiche della sua fisonomia 
politica, Sono lettere, per la maggior parte, inti- 
missime, scritte, per cosi dire, in veste da ca- 
mera e quando le difficoltà pratiche della vita 
lottano nel Mazzini col gran sentimento che lo 
dirige. Il Giuriati ha ceduto in ciò a quella ten- 
tazione oggi comune di strappare ad un nomo 
celebre tutti i segreti della sua teletta, per ca- 
varne curiosità di lettori o vanità di editori. 

Ma non è il Mazzini uomo che si possa ono- 
rare così. La sua nervatura è essenzialmente 
epica; e îl ricamo didascalico non gli conviene. 
Ridotte a cinquanta, le lettere pubblicate dal 
Giuriati avrebbero aiutata la lode dovuta all’uo- 
mo; centocinquanta non le aggiungono punto. 
Duole vedere un così nobile pensatore invi- 
schiarsi in certe piccinerie di cospirazioni pri- 
mitive, che danno ancora importanza alla cro- 
cetta nera o al sugo di limone. Duole vederlo 
affermare, pur nella più grande intimità di rap- 
porti, che se avesse ottomila lire a sua disposi- 
zione, potrebbe trarre dall’ingegno suo tesori di 
pubblicazioni utili per l’Italia. Duole vederlo 
ridotto a così dolorose condizioni di realtà, e 
udirlo nel tempo stesso concepire speranze per- 
chè si vendano delle medaglie a L.d, o perchè 
il Fondo Nazionale, destinato a organizzare la ri- 
voluzione europea, sia già salito a L. 90. 

Ben più largo è l'orizzonte che intorno al Maz- 
zinî ha saputo creare la signora Mario; e l’omag- 
gio che al grande estinto essa volle tributare si 
raggiunge intero ed efficace. Lì, il Mazzini è sem- 
pre sulla scena e non fra le quinte; è in mezzo 
all’azione, promotore o vittima di fatti patriottici, 
anche se inopportuni 0 infelici; circondato da 
quella meravigliosa falange di uomini che per 
mezzo secolo hanno agitata l’Italia e l'Europa, 
forzando l'ammirazione per la tenacità di una 
lotta, che ha avuto, per quelli o per altri mezzi, 
la sua vittoria. 

Perciò noi crediamo utile ai giovani dell’at- 
tuale generazione la lettura di questa vita di Giu- 
seppe Mazzini; persuasi che la dottrina moderna 
e i fatti moderni reagiranno salutarmente contro 
l’esagerazione politica che può esserne il lato in- 
fecondo. 

Ma ora è il sentimento patriottico che vuol 
essere alimentato; e questo, pur troppo, non v'è 
pericolo che si esageri. Bisogna riporre la gene- 
razione attuale in mezzo a quell’ambiente, in 
faccia a quei pericoli di cui oggidi non è possi- 
bile, a chi non li conobbe, neanche una precisa 
intuizione. 

Certo, v°è patriottismo e patriottismo. Ve n'è 
di così facile, che ordinariamente consiste solo 
nel negare quello degli altri. Al tempo di Maz- 
zini, il patriottismo era difficile tanto, che equi- 
valeva alla virtù del martirio. Eppure i patriotti 
erano allora assai numerosi, e il martirio non li 
sminuiva. Ma allora il patriottismo non era solo 
un sentimento, — era una dottrina, — e, più 
che una dottrina, un dovere. Fu la grande parola 
che il Mazzini tenne alta per tutta la sua vita, 
ed è la grande idea che ne renderà imperituro 
l’apostolato. La storia potrà discutere se le appli- 
cazioni del dovere, come ne tentò molte il Maz- 
zinî, siano state sempre logiche e giuste. Per 
conto nostro, ne respingeremmo alcune. Ma il 
principio direttivo della sua azione, quello a cui 
sacrificò l’intera sua vita, potrebb' essere onorato 
più di quanto si onora anche oggidi da una ge- 
nerazione, che pare unicamente avida e satura 
di diritti. 

Dare il sangue per la patria, s'intende anche 
in epoche frivole, anche da generazioni gaudenti. 
È un episodio tradizionale della vita. Ma dare 
alla patria tutto l’ingegno, tutta l’attività dell’in- 
tera esistenza; sacrificare alle sue necessità, ai 
suoi dolori, alla sola dignità sua ogni agevolezza 
di vita, ogni gioia, ogni libertà della cara giovi- 
nezza, ecco il poema patriottico di cui furono pro- 
tagonisti gli uomini della generazione a cui appar- 
tenne e fra cui stette sovrano Giuseppe Mazzini. 

È un poema che difficilmente si ripeterà. Sfo- 
gliandone le PR ine, la mente dei giovani diven 
terà pensosa, la loro fibra robusta; si sentiranno 
forse più orgogliosi d’essere cittadini di una pa- 
tria che ha costato così grandi sacrifici a così 
grandi caratteri. 


R. BoNFADINI. 
—____——_—_—_ 


PISA 


IL CORPO SPECIALE PER L'AFRICA. 


Il 16 agosto ultimo scorso fu pubblicato il decreto 
reale che ordinava la formazione di un Corpo speciale 
per l'Africa; e stabiliva che il Corpo stesso fosse com- 
posto: 

Di due reggimenti di fanteria (cacciatori) di tre bat- 
taglioni ciascuno; 

Un battaglione di bersaglieri; 

Uno squadrone di cavalleria ; 

Una brigata di quattro compagnie d'artiglieria ; 

Una compagnia del genio; 

Una compagnia di sanità, una compaguia di sussi- 
stenza e una compagnia del treno. 

Lo stesso decreto dichiarava che questo Corpo fa parte 
integrale dell'esercito. Vi saranno ammessi i soli citta- 
dini italiani. Gli ufficiali si trarranno dagli ufficiali del- 
l’esercito permanente dietro loro domanda; una parte 
soltanto degli ufficiali subalterni potrà essere presa da- 
gli ufficiali in congedo. 

I sott’ufficiali, caporali e soldati sono tolti dall’eser- 
cito dietro loro domanda. Anche quelli in congedo il- 
limitato possono concorrere all’arruolamento. 

La ferma dei militari di truppa è stabilita in quat- 
tro annî, ma si può sciogliere dopo un biennio, Si con- 
cederanno rafferme biennali, fino al 82° anno d'età ai 
caporali e soldati, e fino al 86° anno ai sott'ufficiali. 

Passati i quattro anni di ferma al militare spetterà 
un premio di 2000 lire ; le riafferme di due anni danno 
il diritto al premio di altre 1000 lire. Se la ferma è 
rescissa dopo il primo biennio il premio sarà soltanto 
di L. 600. 

Al detto Corpo speciale sono devoluti gli assegni e 
le indennità stabilite per l’esercito, più quelle speciali 
per le truppe in campagna. 

Le domande per essere ammessi al Corpo speciale 
d'Africa sono state numerosissime in tutti i corpi del- 
l’esercito. Il numero delle domande de’ militari di bassa 
forza in servizio attivo ha superato di molto la forza 
numerica fissata per il corpo speciale, che sarà compo- 
sto di 5000 uomini: per 40 posti di ufficiali subalterni 
sono state presentate al ministero più di 400 domande 
da ufficiali in servizio attivo, e circa 300 da ufticiali in 
congedo. 

Per gentile favore del Ministero della guerra che ci 
ha spedite le fotografie, possiamo pubblicare in questo 
numero le varie uniformi del corpo speciale d’Ai È 

I soldati di tutte le armi hanno una comoda giubba 
fatta a blouse, come quella dei touristes © degli alpini- 
sti, di grossa e forte tela color avana chiaro: panta- 
loni eguali, e nose assai alte della stessa tela che ri- 
para bene le gambe dai morsi degli insetti e dalle pun- 
ture delle piante selvatiche. La cavalleria ha gambali 
di tela alti fin quasi al ginocchio. 

I soldati delle diverso armi si distinguono dall’ar- 
mamento e da qualche differenza nel copricapo — che 
è per tutti l’elmetto indiano, di sughero. I cacciatori 
lo hanno ornato di un piccolo mazzo di penne voltato 
indietro : i bersaglieri portano invece il solito pennac- 
chio abbondante che copre l'orecchio destro e parte 
della faccia. Artiglieria e genio hanno un pennacchietto 
di erini: la cavalleria porta una penna diritta come 
quella del colbacco. I trofei posti sulla coccarda sul 
davanti dei copricapo sono eguali a quelli dell'esercito 
regolare. 

I cacciatori avranno due giberne con 70 cartucci 
tutte le buffetterie saranno di cuoio naturale. L'arma- 
mento consisterà, a seconda delle varie armi, in fucili 
Wetterli con baionetta, fodero, una pistola a rotazione 
con fondina e cordone per i non armati di fucile; gli 
‘ufficiali avranno sciabola da cavalleria e rivoltella. 

Alla cavalleria saranno distribuite in Africa delle 
lancie con asta di bambù invece che di frassino, con 
la banderuola azzurra sotto la punta. 

Uno dei due reggimenti de' cacciatori d’ Africa avrà 
il suo centro di formazione a Roma, dove si tratterrà 
fino al momento della partenza, cioè fin verso la fine 
d'ottobre: l'altro reggimento si formerà in qualcuna 
delle piccole città che sono nei dintorni di Napoli. 


Nel prossimo numero pubblicheremo un 
grande disegno dal vero, in quattro pagi- 


ne, di ETTORE XIMENES, rappresentante 


La gran rivista a Rubiera, 


PER UN VERSO! 
SATDAZIORE Vicenza, 25 agosto 1887. 


Mi sarà somma grazia, se voglia dar Inogo nell’ Ic- 
Lustrazione IraLiana a queste poche righe. 

Nel numero 22 agosto, il signor Raffaello Barbiera, 
parlando con qualche lode della mia poesia a Leone XIII 
mi avverte, che alla pagina 16 ha trovato un verso sha: 
gliato nella strofa, che precede quella che comincia i 
Padre! Il verso è il seguente: Gli ‘veleggi. Il critico 
ha pensato che tutti i versi, che chiudono quelle strofe, 
debbano essere quinari; e mostra non sapere, che s0n0 
quinari tutti i comincianti per vocale in modo, che le- 
gandosi col verso, che li precede, formano un vero en- 
decasillabo. Gli veleggi unito al verso precedente, Liete 
il legno di Pietro, forma l’endecasillabo voluto da questo 
metro. 

Occorrono esempi? Il Poliziano nella Brunettina : 

In bianco guarnelletto 
Umilmente conversa, 


Solimato, nè gersa 
Non adopra. 


E con festevol occhio 
Sempre ride. 


Beato quel che adora 
Le sue guance, 
Girolamo Gigli nella Zingaresca : 


Di molte agnelle morte 

Il Panteon sarà fossa; 

E sento il sangue e l'ossa 
Sotto i piedi. 


Ma ecco che rimbomba 
Suon di cavalli e d'armi, 
E la bandiera parmi 
D' Oriente. 
Iv stesso nel carme l'Evoluzione ho scritto : 


Parlò natura all'uomo: 

Delle create cose 

Il freno in man ti pose 
La mia mano. 

È la prima strofa del carme: niun critico prima del 
Barbiera mi fece accusa di avere sbagliato il quarto 
verso : accusa, che se fosse vera, non meriterebbe cer- 
tamente perdono in uomo, che da tanto tempo si mostra 
in pubblico con qualche volume di versi. 


Mi conservi, ecc. 
Giacomo ZANELLA. 


Caro Treves, 

Non immaginavo che un lirico moderno per esprimere 
alti pensieri adoperasse il metro preciso usato dagli antichi 
per umili argomenti. Le strofe civili dell’ode a Leon XIII 
mi tenevano così lontano dalle graziette pastorali cui lo 
Zanella accenna, che non vi pensavo neppure! E poichè 
in quarantasette quartine dell’ode, c'è sulla fine del com- 
ponimente, un solo verso quadrisillabo (Gli veleggi) questo 
offendeva il mio udito avvezzo già alla piena e bella 
armonia degli altri versi: da ciò, l'appunto, — fatto, 
del resto, di volo. 

Ma, d'altra parte, si assicuri l'illustre Zanella: l’ac- 
cusa d'un verso sbagliato non gli avrebbe tolto l’onore!... 
L'orecchio più musicale, il verseggiatore più provetto 
qualche volta s'ingannano. Quale ingegno più musicale 
d'Arrigo Boito? Quale scrittore di versi più pratico (ne 
fece tanti !) del Cossa ? Eppure, il Boito nel Mefistofele 
mette in bocca a Faust un perfetto ottonario, 

Sia la santa poesia 
tentando di farlo passare per un settenario !... Il Cossa, 
nel suo più bel lavoro, Nerone, non s'accorge che sbaglia 
due versi su quattro: 
... Per Giove statore! Avrei fatto 

Io, Claudio Nerone, una bella figura, 

Al cospet.o del popolo romano, 

Con quella miseria di trenta leoni! 

E non basta. Nello stesso Nerone, c'è un altro dode- 
casillabo in luogo d’un endecasillabo: 

Di tutte le cure dei padri coseritti ! 


All’erudito Cavallotti si addebitò non so quale am- 
masso di versi errati perchè trascurò certe dieresi! — 
Nel quaderno del 1° agosto della Nuova Antologia, un 
critico, il Nencioni, notò nel Fedele di A. Fogazzaro 
“versi che non sono versi” — e il Fogazzaro è il più 
valoroso allievo dello Zanella. 

Ma che dico?.. A un grande purista, al Parini, si 
biasimò, come troppo lungo, un verso della superba ode 
La caduta: 


Noia le facezie e le novelle spandi, 
e (com’è noto) vi fu il bello spirito che, correggendo un 
preteso errore, lo modificò così: 

Noja gli scherzi e le novelle spandi. 
E in Dante divino, o son forse rari i versi che non tor- 


” 


Le grandi manovre nell'Emilia. — SCONTRO DI CAVALLERIA NEL LETTO DEL FIUME]S 


MagrETA (4 settembre) (disegno di G. Amato da schizzo di Edoardo Ximenes) 


Pelia. AL GUADO DI 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


mano appuntino?.., E, per farli tornare a capello, come 
vorrebbero gli scrupoli di qualcuno, non sarebbe duopo 
tirarli con corde più tenaci di quelle che tirano le Cam- 
pane de’ villaggi cantate dall'abate Zanella? 

Ma si perdona altro che un verso zoppo, se in esso 
risplende l’ingegno!... Scompare forseil meraviglioso in- 
tuito storico dello Shakespeare perchè gli sfuggono gros- 
solani errori geografici?... O l'architetto del palazzo 
ducale di Venezia non merita perdono perchè trascurò 
di collocare i finestroni sulla linea giusta?... E il Rossini 
non è più Rossini perchè si ride delle norme del con- 
trappunto ? 

Mi duole che un valentuomo si occupi d’un'inezia. 
Ma non è il solo. 

Badi, piuttosto, l'illustre Zanella di non attribuire al 
Poliziano la canzonetta della Brunettina: essa è di 
Olimpo da Sassoferrato, come i recenti studii già pro- 
varono. È strano che un così solenne maestro di lettere, 
un emerito professore d'Università, mostri di non saperlo. 

Accogliete, ecc. 

RarrarLLo BARBIERA. 


BELLE ARTI 


L'Avanouanpia, quadro di Angelo Dall'Oca. — Abbia- 
mo ancora da parlare dell'Esposizione che è aperta in questo 
mese a Brera; intanto diamo il disegno di uno dei quadri 
più ammirati dai visitatori. Il bravo pittore veronese 
che l'altr’ anno vinse il premio Principe Umberto vanta 
un successo ad ogni suo muovo quadro. In questo non 
si tratta di avanguardia militare, nè antica nè mo- 
derna, è l'avanguardia di un corpo pacifico che muove 
guerra solo alle immondezze, l'avanguardia degli spaz- 
zini di città. L'alba biancheggia di là dal monte, anzi 
i primi colori accesi del crepuscolo si affacciano dalla 
vetta, ricordando il verso di Virgilio: 

Tamque rubescebat stellis aurora fugatis. 
e quello di Tasso: 
Già l'alba messaggera erasi desta 
Ad annunziar che se ne vien l'aurora. 

L'immondo ministro della nettezza, più mattiniero del- 
l'alba, è già sulla strada, colla sua larga scopa di vimini. 
Vien da un borgo vicino, dalla parte più decrepita dell’an- 
tica città, Passa îl ponte d'un ramo meschino e povero del- 
l'Adige, e s'avviaal luogo di riunione della sua squadra. 
Egli non si ferma a salutare le stelle che se ne vanno, 
o il giorno che arriva, ha cavato da un fetido taschino 
del sozzo camiciotto un mozzicone di sigaro, tolto su di 
terra vicino a un caffè, l'ha stritolato tra le dita e l’ha 
costipato entro un caminetto di pipa che trasuda la 
nicotina ribollita e attacaticcia, e con una voluttà degna 
di più alti godimenti, aspira le prime boceate di fumo 
grasso e saturo tirate non senza grandi sforzi dall’ac- 
ceso, tabacco. Quella triste figura che spicca sullo scorcio 
del canale, sul fondo uggioso di catapecchie scolorate, po- 
vere, tristi, cadenti, è un tipo di una miserabilità carat- 
teristica sopratutto nel Veneto. È un tipo di giovine 
che si contenta di miseria. Dai piedi alla testa è coperto 
di indumenti usati, e raccattati mendicando. Dalla testa 
ai piedi è una sola spalmatura di sporcizie, eppur gode; 
se tale è l'avanguardia, cosa sarà il corpo principale? 

Il Dall’Oca in questo quadro è arrivato ad un grande 
acume d'osservazione, manifestando ancora una volta il 
#uo profondo criterio dei segni esterni che caratterizzano 
alcuni tipi popolani, e sono indispensabili a distinguersi 
tra i pittori di costumi, più efficaci e più veri. 

Nessuy MAI T'AMERÀ DELL'AMOR mio, quadro di Raf- 
faele Faccioli. — Questo valente pittore bolognese non 
ha bisogno d’essere presentato ai lettori dell’Inuustaa- 
zione Iranrana che da parecchi anni gustano le sue 
composizioni geniali. Qualche volta, ma di rado assai, il 
Faccioli cerca i suoi temi fuori dell'ambito delle gioie 
e dei dolori della famiglia; sembra anzi che al pari del 
suo compaesano, il celebre Albani, preferisca non uscire 
di casa in cerca di soggetti, trovandoi più gradevoli 
temi tra i suoi stessi figliuoli. L'infanzia e le sue 
grazie, la maternità e l’elevatezza dell'amore che ne 
forma l'intima essenza, sono i soggetti cui più sovente 
si applica il suo pennello, E quanto garbo egli metta 
nelle sue composizioni che riflettono le gioie delle madri 
lo dimostra anche il quadro di cui diamo l'incisione e 
che si trova esposto in Venezia. Com'è felice quella 
mamma prostrata contro il suo figliuolo disteso sul letto! 
Ammirandone la perfezione delle forme, la bellezza del 
viso, l'intellizenza che brilla nel lampo degli occhi e 
spicca nell’ampiezza della fronte, e l'indole dolce che 
raggia dal sorriso ha pensato agli affetti che dovrà de- 
stare intorno a sè, ed ha temuto per l'avvenire del suo 
amore materno; ma sotto il fuoco di questa passione ine- 
narrabile le è uscita dal cuore l'esclamazione che forma 
il titolo del quadro e che assicura Ja madre: Nessun 
mai t'amerà dell'amor mio! Il valente Faccioli ha esposti 
a Venezia altri quadri, dei quali abbiamo già parlato 
nella rassegna dell'Esposizione. 


LA NUOVA SPEDIZIONE IN GROENLANDIA 


DEL PROFESSORE 
A. E. NORDENSKJÒLD 


II 
Upernivik. — La baia di Melville. — I ghiacci impe- 
discono lo sbarco al Capo York. — Gli Eschimesi. — 
La Sofia bloccata dai ghiacci. — Ritorno a Upernivik. — 
Esplorazione geologica del Waigatt. 


Il 22 luglio la Sofia arrivò ad Upernivik. Gli 
indigeni di questo paese fecero suì viaggiatori 
miglior impressione che i loro congeneri della 
Groenlandia meridionale. Erano puliti e tra le 
donne talune aveano anche una fisonomia non 
priva di piacevolezza. È vero che era domenica 
e lutti portavano i loro migliori vestiti. La sera 
stessa la Sofia lasciò Upernivik per far rotta verso 
il Capo York. Prima si diresse verso Tasiusak, 
ove imbarcò un indigeno esperto della naviga- 
zione nel mare di Baffin; poi si inoltrò nella 
baia di Melville. La mattina del 23 girò i Duck 
Islands. Come indica il nome, queste isole de- 
vono servire di covatura a numerose colonie 
di palmipedi, ma quando vi passò la spedizione 
erano interamente deserte. Fin là la Sofia non 
s'era imbattuta che in qualche iceberg. Alle cin- 
que di mattina del 24 raggiunse un banco for- 
mato da vecchio ghiaccio di baja *. Da quel mo- 
mento fu circondata da dense masse di ghiacci, 
nè potè aprirsi una via che a costo di mille pe- 
ricoli. Il 26 a mezzogiorno non era che a una 
quindicina di miglia dal Capo York; ma si do- 
vette abbandonare ogni speranza di potervi sbar- 
care, Un banco di ghiaccio impediva tutta la costa. 
Il signor Nathorst allora prese il partito di anco- 
rarsi in un seno un po’ più a nord. 

I membri della spedizione, avendo scorto degli 
indigeni sulla riva, sbarcarono immediatamente 
per mettersi in relazione con loro. Un vecchio, 
coperto d’una pelle d’orso, venne loro incontro, 
e per dar loro il benvenuto si mise a ridere 
sgangheratamente. Hans Henrik, l’interprete della 
spedizione, rispose allo stesso modo a tanta gar- 
batezza. Gli indigeni aveano faccie aperte e in- 
quadrate in folte capigliature, alcuni con lunga 
e rada barba al mento. I vestimenti fatti con 
pelli d’orsi, di cane, d’uccelli, sono come quelli 
degli abitanti della Groenlandia meridionale, e 
gli stessi per gli uomini e per le donne; i ra- 
gazzi per lo più vanno vestiti di pelle di volpe. 
Le donne si presentarono agli esploratori colla 
bocca intrisa di sangue di pivieri che s’ eran 
mangiati bell’ e crudì. 

Le tende dell’accampamento, fatte con pelli di 
foca, erano piccole e basse, e vi giravano intorno 
branchi di cani affamati, In inverno questi cani 
sì attaccano alle slitte, e nei casi disperati ser- 
vono anche di pasto agli indigeni, come lo prova 
la scoperta di parecchi crani canini in un Kjé4- 
kenmòdding. Quegli Eschimesi non possedevano 
nè un kayak, nè altra specie di imbarcazioni. 
Alcunì ramponi d’ osso, delle reti per prender 
gli uccelli, un coltello erano i soli loro ordigni 
da caccia e da pesca. Con questi riescono tutta- 
via ad ammazzare dei narvali, delle foche, degli 
orsi ed in inverno anche delle morse, o trichechi. 

Il 27 due Lapponi furono mandati in rico- 
gnizione dalla parte del Capo York. Dal giorno 
prima il ghiaccio non s’era mosso, il banco era 
sempre fermo lungo la riva. Intanto dei drifts 
cominciarono ad invadere l’ancoraggio della Sofia. 
La posizione del bastimento non parendo mi- 
nacciata, i naturalisti partirono per una escur- 
sione. Il botanico fu fortunato più di tutti; non 
raccolse meno di cinquantolto specie diverse, e 
tra queste il Pleurogon Sabinei non per anco stato 
scoperto nella Groenlandia. Frattanto i ghiacci 
entravano nel fiord in masse sempre più fitte. 
Il signor Nathorst ordinò allora di levar l’ancora 
e riprendere il mare. Il canale era interamente 
sbarrato, e la nave dovette tornarsene all’ an- 
coraggio in attesa di un cambiamento nello stato 
dei ghiacci. Nella notte i drifts si ammucchia- 
rono nella baia, e la mattina del 28 il fiord si 
trovò quasi tutto coperto di ghiacci. 

A detta degli indigeni, i blocchi di ferro na- 
tivo che la spedizione dovea studiare si trova- 
vano sulle rive di un fiord distante una diecina 
di miglia sulla costa. Gli esploratori svedesi avreb- 
bero potuto facilmente arrivare a quei filoni su 


1 Si dà questo nome al ghiaccio formatosi nelle baje 
della costa. 


slitte tirate da cani, mala situazione della nave 
era troppo critica per una simile escursione, che 
avrebbe anche impedito alla Sofia di far ri- 
torno a Egedesminde al termine stabilito dal si- 
gnor Nordenskjòld. Sopraggiungendo qualche ac- 
cidente alla carovana che esplorava |’ inlandeis, 
tale ritardo poteva avere le più tristi conse- 
guenze. Ciò indusse il signor Nathorst a profit- 
tare della prima occasione favorevole per battere 
in ritirata. L'occasione si presentò la mattina del 
29 luglio col disloco del banco di ghiaccio. La 
Sofia potè uscire dal fiord senza ingombri. Tutto 
il mare di Baffia era coperto di ghiacci; dal lato 
del Capo Jak si vedeano accumulati in masse com- 
atte; solo dalla parte del sud il mare era libero, 
enchè disseminato di lastroni di dimensioni assai 
rispettabili. 

Il 1° agosto il bastimento potè guadagnare le 
acque libere e lo stesso giorno, alle otto di sera, 
ancorarsi nel porto di Upernivik. Il signor Na- 
thorst spese poi una quindicina di giorni in 
nuovi studi geologici nel Waigatt e nell’isola del 


Lepre. 
(Continua). 


. PROBLEMA N. 536 
Del signor Tenente Colonnello A. Campo di Lodi. 


A 3 C_D E F 6 H 
Bianco. 


Il Bianco col tratto matta iù 3 mosse. 


NB. Nel problema N. 533 il R bianco e in g2 e non in g8. 
Soluzione del Problema N. 530: 


Bianco (Nawkcins). Nero” 
1xR dle? 1. R bl-al 
2. D d2-a5 + 2, R albl 
8. R e2-d3 3. R blel 


4. D ab-el matta 
Con altre varianti. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Conte Rozwa- © 
dowski, Regio Console Italiano a Susa (Tunisia) ; Nina 
Rocca Rey di Arona; Marco Chetoni di Pisa; Circolo 
Unione di Benevento ; Jean Amygdalis di "lrieste; Eli- 
gio Vignali di Lodi; Giuseppe De Riso di Aversa; Profes- 
sore Creonte Moriconi di Monsanvito; Circolo Fabbricese 
di Fabbrico; Ten. Col. A. Campo di Lodi; N. N. di Ve- 
nezia; Dott. Federico Labella di Isernia (anche 528 e 
529); Emilio Frau di Lione. 


Soluzione del Problema N. 531: _ 


Nero (Mattia Cavallotti). Bianco 
1.1 fi-£3 1. R f5-g4 o gb 
2.1 13-93 + 2. R g6 muove 
3. D dd-t6 + 3. R_h4-h5 
4, D f6-g5 

1. R f5-g6 

2. R g6 muove 
3. D d4-h8 + 3. A g8-h7 
4. D h8-h7 matta. 

1. P f7-6 

2. A g8-45 (a) 
3. D det + 8. qualunque 
4, C b5-44, d6 matta 

2. A g8-e4 h7(b) 
3, D dd-ed 3. qualunque 
4. C bb-d6 matta 

2. A g84f7 
8. 0 06-07 + 3. R {5-06 
4. D d4-46 matta 

1. C g2-e8 
2. 0 06-87 + 2. R f5 muove 
8. D dif + 3. R g4g5, h5 


4. T f3-h8 matta 
ed altre varianti, 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Nobile signora 
Erminia Rosmini di Reggio Emilia; Tenente Colonnello, 
A Campo di Lodi; N. N. di Venezia; Vittorio De-Bar- 
È bieri di Odessa; Elia di Riso Levi diCairo (Egitto); Conte 
Rozwadowski Console Italiano a Susa (Tunisia); Baro- 
nessa Clotilde Boncompagni di Napoli; Nobile avvo- 
cato De Rogatis di Napoli; Nina Rocca Rey di Arona; 
Borroni Filippo di Pola; Modestino Ricci di Bovino; 
Eligio Vignali di Crema; Anna Maria Papadopoli di 
Treviso; Giannintonio Ricordi di Lucca; Emilio Frau di 
Lione; Amygdalis di Trieste; Prof. Creonte Moriconi di 
Monsanvito; Marco Chetoni di Pisa. 


Quando, fra un mese, il tramonto colmerà di 
nebbie la laguna così che i contorni delle isole 
în essa sparse acquisteranno morbidezze e sfu- 
‘mature di cose fantastiche; — quando la massa, ora 
verde, dei pubblici giardini, laggiù, all'estremo 
di Venezia, ingiallirà; — quando nelle calli, su 
la riva, a San Marco la vita si svolgerà pigra e 
‘monotona, e i marmi dei palazzi sembreranno 
anche più bigi, e l’umido vi colerà quasi vi- 
scido, e i mosaici d’oro non splenderanno più, 
più non irradieranno, — quando insomma il 
melanconico autunno veneziano consiglierà l’in- 
timità delle villette, via pa colli e lungo le rive 
del Brenta e del Sile, allora nessuno penserà al 
Lido quasi non esistesse. 

vicenda eterna e immutabile, cui nulla nè 
alcuno si sottrae. 

Allora andremo noi poeti, noi sognatori, noi 
malati di sentimentalismo fin laggiù: andremo 
a fantasticare tra i viali deserti cercandovi qual- 
che segno della giocondità estiva, magari una 
lettera stracciata, magari un fiore appassito, una 
iniziale incisa sulle corteccie delle piante, un 
impronta, un ricordo, un profumo, qualcosa che 
aiuti la ricostituzione dei lieti romanzi ivi vis- 
suti dai gaudenti che il solleone cacciò que- 
sl’anno d’ogni città italiana. 

Perchè il Lido è come un angolo di terra be- 
medelta che a tutti dà conforto di brezze marine; 
ai viventi nella penisola come ai più lontani, a 
coloro che la serenità del nostro cielo non hanno, 
che il parlar dolce non odono, che le terre ge- 
nerose di messi abitualmente non vedono. Tutti 
il Lido abbraccia, tutti congiunge in un deside- 
.rio solo: la vista del mare. 

All’alba, quando l'Adriatico ha splendori ter- 
ribili che abbagliano; verso il tramonto. quando 
ha colorazioni vive; riflessi irrequieti, fiammeg- 
giamenti metallici; a notte, quando cielo e acqua 
si fondono insieme in un azzuro denso e infi- 
nitamente profondo, a tutte le ore la folla si 
raccoglie ancora adesso sulla terrazza sporgente 
nel mare, e qualcuno ciarla, altri lavorano, ma 
i più guardano in silenzio. Il mare ha ben la 
suprema magia di affascinar lo spirito, l’intelletto, 
@ davanti a tanta maestà, a tanta imponenza la 
creatura più ribelle alle fantasticazioni si lascia 
sedurre e magari vincere... 

Omai quel benedetto litorale è diventato una 


necessità assoluta nella vita veneziana, chè ai 
dolci richiami dell’Adriatico nessuno può più re- 
sistere, — e lo sanno i marinai che i battelli a 
vapore — ampi battelli filanti rapidi in laguna, 
€ chiusi da tende d’ogni parte, pel sole — ve- 
dono presi d'assalto come alla riva degli Schia- 
voni s'accostano ; lo sanno i cavalli del tram:way, 
I servi dello stabilimento balneare, le guardie, î 
controllori e, meglio, gli azionisti della società 
che i titoli loro vedono quotati sempre più alti. 


* 

La moda è certo un poderoso coefficiente alla 
Prosperità delle società balneari, tant'è vero che 
mezzo secolo addietro la febbre di bagnarsi in 
comunità a Venezia non era. Bastavano i canali 
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dee LIDO 


(Lettera di Attilio Centelli — schizzi di Ettore Ximenes.) 


interni per tutti, che nell’estate soffrivano la no- 
stalgia dell’acqua, e al Lido — allora senza vie 
battute, senza boschetti discreti, senza sale co- 
perte e sedie a sdraio — s'andava solamente per 
godersi lo spettacolo del mare e merendare al- 
l’aperto nelle feste maggiori. 

Allora una donnetta elevava in quella spiag- 
gia, nei mesi di caldo, qualche baracca con po- 
che assi per gli amanti ostinati del mare, ma 
gli avventori sì contavano sulle dita. Poi, nel 57, 
un pingue signore intravvide la speculazione e 
costrusse proprio al Lido un modesto stabili- 
mento con seltanta camerini; ma poco dopo, a 
mezzo ottobre, |’ Adriatico infuriò siffattamente 
da spazzar via ogni cosa e mangiarsi tutto intero 
il baraccone. L’anno successivo però esso risorse, 
ma essendo il Lido soggetto a servitù militare, 
nel 59 i soldati abbatterono un’altra volta ogni 
cosa, La guerra era stata dichiarata, e agli op- 
pron premeva troppo di difendersi per ser- 

rsela questa nostra vigna, dove non facevano 
da pali solamente! 

Così il Lido tornò deserto, e non più strilli 
di bimbi tuffati nell'acqua fredda, non più risa 
di fanciulle vellicate dall’onde risonarono d'estate 
nella dolcissima spiaggia. 

Più tardi riapparvero le baracche provvisorie, 
finche nel ’67 un vero e proprio stabilimento 
balneare fu ancora erétto su innumeri palafitti : 
stabilimento che tre anni dopo venne Alifvato; 
allungato, trasfor- 
mato e assunto in 
via definitiva dal- 
l’attuale società, la 
quale prospera, 
malgrado i capi- 
tali rilevanti che 
tutti gl’inverni 
impiega per ren- 
dere, nel luglio, 
confortevole quel 
soggiorno. Anima 
della società è il 
cavaliere Musatti 
che, come si vede, 
ingrassa sempre 
meglio di conten- 
tezza. Quasi si direbbe che senza il bagno al Lido 
il sangue non fluisca più regolarmente nelle vene, 
i polmoni non respirino li- 
beri: l’esistenza in una pa- 
rola non sia possibile... 

Gli è che il Lido, se dà 
refrigerio al corpo e con- 
sola lo spirito, dona amanii 
alle donnine leggiere e ma- 


riti alle fanciulle; gli è che in quella cara isola, 
melanconie non vi sono, rumori non stordisco- 
no, mendicanti non assediano; gli è che alla de- 
solazione d’una volta, l’opera dell’uomo ha sosti- 
tuito aiuole fiorite, fontanelle eleganti, chioschi, 
viali coperti, spalliere di verdura, teatri per Ja 
sera, passeggiate aperte pel mailino, gli è che 
laggiù ci si sente più allegri, più felici, più ric- 


chi... Discesi dal vaporino, il tramway a cavalli 
conduce in due minuti davanti al grande arco 
d’accesso, al di là del quale il mare alita, so- 
spira, ha richiami che paiono inviti amorosi... 


* 

Da Venezia a Lido i battelli a vapore impie- 
gano circa venti minuti, causa le barene che la 
navigazione in laguna rendono tanto difficile, sì 
che le grandi navi mai ‘potrebbero ancorare da- 
vanti al San Marco senza la guida di pratici noc- 
chieri, E sono appunto le barene, o banchi pa- 
ludesi, che la laguna rendono così varia, così 
triste in alcune parti, così vivamente colorita fin 
proprio sotto il gran litorale — partente a set- 
tentrione dalle foci del Sile e arrivante al porto 
di Brondolo — che dall’Adriatico la protegge. 
Quattro volte esso è spezzato, cioè dal porto di 
Treporti, da quelle di Lido, di Malamocco e di 
Chioggia. Il terzo solo è ora atto al passaggio dei 
colossi di ferro, ma fra breve diventerà tale an- 
che il secondo, compiuti appena i lavori di re- 
cente approvati dal Parlamento. Sarà come una 
rinascenza, perocchè il porto di Lido fu sempre 
@ deve tornare quello vero, sicuro, diretto, na- 
turale di Venezia. Da esso uscivano le galere 
della Repubblica recanti Ja civiltà attraverso i 
mari, e per esso rientravano le flotte vittoriose 
cariche di marmi pieni del sole d’Oriente. Poi, 
come i banchi che l’opera dei secoli veniva for- 
mando all'imboccatura, aumentavano, le navi 
sulla fine del secolo XV cominciarono ad entrar 
pel porto di Malamocco, ma solo per alleggerirsi 
del carico e rientrare poi in laguna pel Lido, 
fino a che, in principio del secolo XVIII, questo 
per quello fu quasi del tutto abbandonato. 

Il porto di Lido! Le quante volte il battello 
a vapore passa vicino al forte di Sant Andrea, 
che lo difende — saldamente edificato dal Sam- 
micheli nel 4545 — il sangue precipita con vio- 
lenza al cuore e pare lo. stringa dolorosamente. 


È una impressione triste cui nessuno riesce a 
sottrarsi: nèssuno che la nobiltà d’animo e il co- 
raggio generoso ammiri. Proprio laggiù, all’e- 
stremità di quel lido dove i Veneziani spensie- 
rati godono adesso i beati ozi estivi; la gloriosa 
Repubblica parlò l’ultima volta da forte in difesa 
del proprio diritto. 

Volgevano i giorni della decadenza: nelle log- 
gie di Calendario e Baseggio e nelle sale dipinte 
da Paolo imperava quel Lodovico Manin, che tanto 
ingloriosamente chiuse la serie dei dogi. La ma- 
rea giacobina avanzava rapida e livellatrice. Di- 
sposto a Leoben, come di cosa sua, di tanta parte, 
del territorio veneto, Napoleone I voleva la ces- 
sione anche delle lagune, urbis et libertatis sedes, 
e un capitano francese, Laugier, aveva infatti ten- 
tato di penetrar con la sua nave pel porto di 
Lido. Era comandante del forle di Sant'Andrea 
un Domenico Pizzamano, il quale alla violenza 
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spavalda rispose col cannone, e respinta la nave, 
uccise il capitano portando poi la buona novella 
agli Inquisitori, Come il Pesaro, un resto di fie- 
rezza nel generale avvilimento aveva trovato in 
sè quell’ultimo veneziano antico. Fierezza inu- 
tile; in obbedienza al manifesto di Palma del- 
l’audace Corso, il 4 maggio 41797 il Consiglio de- 
liberava di arrestare e consegnar nelle mani del 
nuovo padrone il Pizzamano e i tre inquisitori. 

Dal castello di Lido tuonarono adunque l’ultima 
volta le artiglierie delle Repubblica, ma ahimè, 
una infame vigliaccheria compensava tanta ma- 
gnanimità! 

* 


Il litorale di Malamocco misura in lunghezza 
oltre a sei miglia, ed ha la-forma d'una lista di 
terra quasi rettilinea stendentesi in direzione di 
libeccio, una quarta all’ostro. Anche oggi resi- 
stono le due vecchie chiese, di San Nicolò — 
eretta nel 1244 dal doge Contarini e ricostrutta 
nel 1626 — e di Santa Maria Elisabetta, che è 
il tempio per gli abitanti del Lido. Nella prima 
vi sono sculture del Marinali, e buone pitture 
del Damini, di Marco Vecellio, del Vecchia, del 
Pellegrini, ecc., mentre nulla di notevole avvi 
nell'altra, Quando le brezze fragranti del mare 
alitano più generose, tutta la spiaggia si allegra 
di passeggiatori che arrivano in breve a Mala- 
mocco: una povera borgata dove i bimbi sde- 
gnano ogni cosa che rassomigli a un vestito pur- 
chessia. È come un angolo della vecchia Napoli, 
tutto pieno di que’ Zazzaroni che piacevano tanto 
a Rossini. 


A Malamocco la memoria e la fantasia ridi- 
ventano attive ; poco lontano sorgeva l’isola omo- 
nima (Metamauco) che fu la seconda sede del 
governo veneto ivi riparato da Eraclea a mezzo 
il secolo VII. e da Malamocco trasferitosi poi nel- 
l°810, in seguito all’invasione dei Franchi, a Rialto, 
di dove più non si mosse nè alcun Pipino avrà 
facoltà di smuoverlo in avvenire! La leggenda 
popolare, confortata da antiche cronache. vuole 
che nel principio del secolo XII un terribile ca- 
taclisma abbia distrutta codesta isola e seppellita 
la città, e anzi qualcuno arriva persino a vederne 
in mare le rovine... Fin dove non arriva la fan- 
tasia popolare! 

pla tot 

AI Lido si diventa necessariamente osserva- 
tori e filosofi. Quando nel gran salone dello sta- 
bilimento o su la terrazza, l’esercito 

D' infanti, e di femmine, e di vivi 
è maggiore, non si può non raccogliersi nell’an- 


golo più discreto, e godersi il passaggio di quelle 
mille e mille figure, quasi immagini davanti al 


caleidoscopio. V' è la fanciulla per la quale il 
bagno è un pretesto @ la folla d’uomimi tutto; 


rina ha una fede cieca; poi la madre che volen- 
tieri perde d° occhio le figliole e quella che la 


traiettoria degli sguardi mascolini segue con scru- 
polosa attenzione; poi l’uomo politico venuto a 
cercar riposo, l'elegante accorso per farsi vedere, 
il lavoratore che ha fretta e ruba appena un’ora 
alle brighe quotidiane, il sano e il sofferente, il 
ricco vero e il Montecristo falso, il nobile au- 
tentico è il solito barone... polacco: una fuga in- 
terminabile di felici e di annoiati, di intrapren- 


denti e di indifferenti, di cercatori di salute e di 
tori.... nel torbido, di sordi e di allettati dal 
canto di facili sirene. 

Basta un’ora di attiva 
osservazione per scri- 
vere poi un intero trat- 
lato di fisiologia sociale! 

E in tanta varietà di 
vesti, di età, di colori, 
di contorni, una sola co- 
sa non muta mai: la fac- 
cia severa del direttore 
dello stabilimento, si- 
guor Tommasini, il qua- ,C, 
le. come la divina pre- 3 
senza, è sempre e con- 5 7 
temporaneamente da per 
tutto. vigilante come una sentinella della vecchia 
guardia. 

Col pretesto del Congresso di Fiume, la nota 
viva al Lido la misero nei giorni 
andati seicento pompieri ungheresi: 
pompieri autentici, s'intende. chè i 
Coppola non allignano laggiù, in 
quelle sconfinate e monotone steppe. 

Guidati da un vecchio signore 
camuffato in rosso come un cardi 
nale, con la tunica coperta di rabe 
schi d’oro e di medaglie, e la vene- 
randa testa da un elmo coperta che. 
Dio mi perdoni, pareva quello d’un 
magnate nella corte della Grandu- 
chessa di Gerolstein,i pompieri — ve- 
stiti di bianco, di rosso, di azzurre, 
di nero a seconda della città cui ap- 
partenevano — rallegravano le aiuo- 
le e le spalliere verdi quasi fiori animati. 

La folla curiosa li seguiva, anche perchè fra 
essi verano donne e preti coi berrettini fiam- 


manti e le medaglie di rame dorato sul seno, 
mentre Ettore Ximenes li schizzava nascosta- 
mente, per tramandar qui ai posteri quella in- 
vasione di tipi strani e caratteristici. 

Così al Lido i giorni spietatamente caldi e se- 
reni passano senza rassumigliarsi. La folla varia 
sempre. e ogni città manda il proprie contributo 
di bellezze famose, di gaudenti, di malati, e nei 
viali fondi, nei boschetti. galeotti, i romanzi, i 
bei romanzi s'intrecciano per svolgersi poi, un 
po’ da per” tulto, nelle notti serenate 0 davanti 
ai sindaci italici! — 

Salute ai nascituri | 

(Da Venezia). 
ATTILIO CENTELLI. 
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Partenza dei Lapponi per la loro ricognizione sull'Inlandsis. 


La spedizione in marcia per raggiuugere îl piede dell’Inlandsis. 


LA NUOVA SPEDIZIONE IN GROFNLANDIA DEL PROFESSORE A. S. NORDENSKIOLD. 
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LA QUINDICINA. 


Le maxovrE peLL'EmiLIA termi 
narono con una magnifica rivista a Ru- 
hiera e chi se ne intende dice mirabilia 

Imente della prestazioni dell’ arti- 
glieria e della cavalleria, del contegno se- 
rio e forte di tutta la truppa. 

In successorE DI DePRETIS al 
governo è Crispi, ciò che solo un anno 
fa nessuno avrebbe immaginato; e poco 
è mancato che successore di Depretis alla 
Camera non fosse a dirittura un repub- 
blicano. Il pericolo era grave per le ri- 
valità dei vari grossi comuni che. for- 
mano il collegio di Stradella, ciascuno dei 
quali voleva un proprio concittadino; ma 
all’ultima ora s’ accorsero che questa di- 
scordia favoriva il repubblicano, la cui 
elezione avrebbe coperto di ridicolo un 
collegio che da un quarto di secolo eleg- 
geva sempre un Depretis. Così per Ja 
parte moderata restò solo candidato il 
celebre chirurgo, BorTINI, professore 
all'università di Pavia, e riusci eletto, 
vincendo di mille voti l'avvocato Alesina. 

LA SESSIONE DEL PARLAMENTO 
fu chiusa con decreto reale del 7 corr. 
Ciò vuol dire che la Camera si riaprirà 
con un discorso della Corona, e che le 
leggi in sospeso sono tutte ritirate, salvo 
ad essere ripresentate. 

Ir conte pi SAvorROTX è tornato 
in Italia; ed anche nel ritorno s' è fatto 
grande onore. Ha evitato dimostrazioni e 
ricevimenti, ed è corso a ritrovare la sua 
famiglia. 

De5EB, avventuriere africano, si è sot- 
tomesso, unendosi agli assaortini, © pi 
mettendo, pare, in caso d'ostilità, di unirsi 
alle truppe italiane. Questo acquisto è tale 
da consolarci di una insinuazione poco 
amichevole partita donde meno era da 
aspettarsi, cioè dall'Inghilterra? Speriamo 
che sia un giornalista senza mandato quel- 
l'AxeLo-EererIAN che ha seritto al 
Times una lettera agrodolce sui nostri 
diritti a Massaua; asserendo che noi non 
possiamo far guerra all’Abissinia, senza 
‘prima chiedere la mediazione dell’Inghil- 
terra, e ciò a causa del trattato Hewett, 
A Roma si è subito risposto che quel trat- 
tato fu già violato dagli Abissini; e-che 
una mediazione inglese sarà sempre ben 
accolta se arriva in tempo, ma non si ha 
nessun dovere e nessuna intenzione di 
chiederla.I preparativi continuano in modo 
che per i primi giorni d'ottobre comin- 
ceranno i concentramenti delle truppe che 
sono destinate per Massana. 

Ir cHOLERA pur troppo serpeggia an- 
cora in Sicilia. A Messina si annunziano 
casi numerosi e fulminanti. 


* 


L'Irlanda è in fiamme. Quest’ è la con- 
seguenza della politica repressiva del mi- 
nistero. La Lega Nazionale, dichiarata 
pericolosa col proclama del vicerè, ha vo- 
luto riunirsi tuttavia, Il meerInG D'Ex- 
x1s fu pur vietato dal vicerè, ma ebbe 
luogo in forma assai singolare. Fu un mee- 
ting vagabondo, che si mosse da un luogo 
all’altro, che si disperse per forza e tornò 
a riunirsi venti volte. Quando finalmente 
la cavalleria lo sciolse, quarantamila per- 
sone avevano fatto eco alle parole di fuoco 
di Dillon, di O'Brien, di Stanhope, d' altri 
deputati, del Lord Mayor di Dublino. Si 
ammunziano altre di queste riunioni va- 
ganti, mentre i policemen e le truppe, per 
esigere fitti, mettere i suggelli, imporre la 
cessazione di un boycoltamento, devono 
prender d'assalto ogni casa, ogni cascina, 
difesa con l’armi e con l’acqua calda. 

Pochi giorni dopo, il 9, essendo lanciato 
un mandato d'arresto contro il deputato 
inglese O'Brien, avvenne nn tumulto po- 
polare a MiromeLstowx; la polizia 
fece fuoco; due rivoltosi furono: vecISI 
e tre feriti. Il Governo accusato alla Ca- 
mera per questa effusione di sangue, disse 
che la polizia non fece che difendersi ed 
ebbe anch'essa 29 feriti, di cui nove gra- 
vemente, e 54 contusi. 

La sera di domenica, 11, l’O° Brien ve- 
niva arrestato a Kingston e condotto a 
Dublino, dove la popolazione gli fece 
‘un’ ovazione entusiastica. 

Nella notte stessa uno scontro aveva 
luogo in altro borgo d'Irlanda fra una 

ttuglia di polizia e una banda di moon- 
lighters (affiliati di società segrete) che 


volevano attaccare una casa presso Lis- 


olizia fu ue- 


doonvarna. Un ufficiale di 
anda furono 


ciso. Otto individui della 
arrestati. 

Questi fatti provocano vivaci discus- 
sioni alla Camera dei Comuni, ma fini- 
scono sempre colla vittoria del ministero. 
Ma il Gladstone, ch'è sempre il primo 
nella mischia, afferma che l'opinione pub- 
blica non tollererà a lungo simile politica. 


Ma l'avvenimento più clamoroso in In: 
ghilterra fu l'IncENDIO DEL TEATRO 
p1 Exeter nella contea di Devon. 
Questo teatro era muovo, essendo co- 
struito da 11 mesi, e si considerava un 
tipo di sienrezza; la sera del 5 il fuoco 
lo ridusse in cenere, mentre si rappre- 
sentava una commedia popolare. Ben due- 
cento persone ne rimasero vittima in 
modo straziante. 


Il TRATTATO ANGLO-CHINESE 
fu ratificato il 25 agosto. L'Inghil- 
terra ammette che la Birmania conti- 
nui a mandare ogni dieci anni una mis- 
sione in Cina carica di prodotti lucali, 
ma, in cambio di questo decennale tributo, 
la Cina, solleticata nel suo amor proprio, 
ammette che “ in tutte le materie che 
seguono oggi în Birmania le regole del- 
l'Autorità inglese, l'Inghilterra continuerà 
ad agire come essa giudicherà utile e con- 
veniente.” Così riconosce la piena signoria 
dell'Inghilterra sulla Birmania. 


* 


Ferdinando I è riuscito il 2 settembre 
a formare il primo MrnistERO BUL- 
caro del suo contestato Governo. Egli, 
logicamente, ha voluto che coloro, cui egli 
deve quel suo poco saldo trono, stiano in- 
torno a lui nel momento del pericolo. E 
così il Gabinetto si compone dei tre ex,reg- 
genti : Stambulofî, Mutkuroff e Zivkoff, 
degli ex ministri Stranski e Natchovits, e 
di Stoilofî, l'ex agente bulgaro a Vienna, 
ed inventore, a così dire, della candida 
tura Coburgo. Queste persone sono. tutte 
devote al nuovo principe e pronte ad 
opporre resistenza, anche con l’armi, a 
un eventuale ingresso del generale Ehren- 
roth, quale luogotenente principesco, im- 
posto dalla Russia e accompagnato dai 
Tarchi. Sinora però la maggior fortuna 
del Principe è che le Potenze non sanno 
mettersi d'accordo e che anzi l’opposi- 
zione di alcune ai disegni russi si è ac- 
centuata. La Porta, il 3 corr., ha tentato 
un passo che le pareva dover esser de- 
cisivo. Ha invitato la Germania a farsi 
mediatrice presso l’Austria, l' Inghilterra 
e l’Italia, affine di ottenere il loro as- 
senso alla proposta russa. Ma, appena 
“ scandagliata, ;" l'Austria ha risposto 
chiaro e tondo che non accetta questa 
proposta perchè l'opposizione dei Bulgari 
produrrebbe un conflitto, i Russi interver- 
rebbero militarmente e l'eco se ne sen- 
tirebbe all'estero. Anche l’ Inghilterra ha 
dato istruzioni ai suoi ambasciatori di ap- 
poggiare LE PROPOSTE ITALIANE nella 
questione bulgara, e queste proposte con- 
sistono nel continuare l' esperimento col 
principe di Bulgaria, e lasciar correre 
l'acqua:pel suo mulino. La Germania ha 
per conseguenza declinato Ja proposta di 
farsi mediatrice, dicendo che tocca alla 
Porta prendere sopra di sè la. proposta 
russa, e presentarla alle Potenze. Della 
qual cosa, la Sublime Porta ha ben poca 
voglia. Insomma, per questo quarto d’ora, 
più che dal di fuori, il Coburgo avrebbe 
a temere dal di dentro ,, dove îl partito 
russo si agita e porge la mano agli emi- 
grati bulgari inRumenia, cui frulla pel 
capo qualche colpo di mano. Tanto che i 
dispacci annunziano oggi l’arresto di Ra- 
doslavoff per cospirazione, e proteste mi- 
naceiose del popolo di Sofia contro Kara- 
veloff che nel suo giornale attacca per- 
sonalmente il Principe. L'8 settembre fu 
tolto lo stato d'assedio; e le elezioni per 
la Sobranje sono indette per il 9 ottobre. 

Continua frattanto il linguaggio enigma- 
tico del signor di Bismarck. Chi lo capisce, 
per esempio, quando sente dichiarare dalla 
Norddeutsche, la sua gazzetta, che la Ger- 
mania non può essere benevola alla Bul- 
garia perchè — o sofisma, o pelo nel- 
l'uovo! — “il principe di Coburgo-Or- 
léans rappresenta la politica orleanista e 
gli interessi degli Orléans sono per una 
guerra europea , che avrebbe per conse 
guenza un cambiamento nel regime della 
Francia?” È probabile che il più stupito 
da queste rivelazioni debba essere il Co- 


burgo, così improvvisamente creato Ma- 
chiavello di casa Orléans. 


* 


I rumuLti DI RorTERDAM sono 
caratteristici: essi sono stati fatti dai 
fautori dell'ordine contro i fautori del 
disordine. Seoppiarono mercoledì sera, il 7, 
in occasione della visita del celebre capo 
socialista Domela Nienuwenhuyse, appena 
uscito di carcere. All’Aja i socialisti l’a- 
vevano accolto trionfalmente; e a. Rot- 
terdam si disponevano a fare altrettanto. 
Ma Ja folla assediò il caffè dove s'erano 
riuniti, e con una grandine di pietre 
mandò in pezzi tutti i vetri. La bandiera 
rossa venne strappata, è trascinata nella 
piazza vizina, fu data alle fiamme. I so- 
cialisti dopo aver barricato il caffè dovet- 
tero scappare per una porta di dietro. 
La folla entrò e ruppe tutto, gridando: 
“ Viva la Polizia! viva la famiglia d'O- 
range!” Domela e i suoi amici vanno de- 
bitori alla Polizia di aver potuto salvarsi. 

Ad Utrecht ebbe luogo una consimile 
dimostrazione contro i socialisti, la cui sala 
di riunione fu saccheggiata; ed anche qui 
la polizia dovette salvare i socialisti. È 
un curioso segno di reazione popolare, 
che merita essere segnalato. 


* 


Im Croazia non ci sono socialisti, che 
si sappia, ma ci sono radicali terribili 
che hanno reso famosa la Dieta di Agram. 
Ebbene il loro capo, il deputato STAR- 
cevica, una cima di birbante, fu con- 
dannato a sei anni di carcere per frode. 


15 settembre. 


SRONACHETTA FINANZIARIA. 


Un po'di variazione da 99,22 1/0 a 
99,17 f. m., non fa che confermare l'au- 
mento. Decisamente, la Borsa vede tutto 
rose e fiori, e il mercato monetario, le pre- 
sta la sua buona alleanza. Malgrado l’au- 
mento dello sconto a Londra dal 3 al 4% 
il denaro continua a mostrarsi facile, ab- 
bondante in Francia, nella stessa Inghil- 
terra \e, più che altrove, in Germania. 
Là — chi sn perchè? — non ci sono che 
i bavaresi a vendere, e tanto che a Fran- 
coforte si dice essere più possibile di 
trovare un bavarese che non beve birra, 
che uno senza un piccolo ordine di ven- 
dita allo scoperto. Ma gli altri, tutti com- 
pratori, tutti all'aumento. I banchieri 
non hanno altro da fare che escogitare 
nuove emissioni: vanno a cercarne le 
materie prime, persino, si è visto, nel- 
l'Argentina, e, sì vedrà fra giorni, nel- 
l'Oregon. Quanto poi alla rendita italiana 
essa ha resistito a due fattori diversi. 
L'uno, la voce che il Governo tedesco stia 
per imporre una tassa sui fondi esteri; 
l’altro, il fatto che la statistica sul no- 
stro commercio internazionale nell’ anno 
scorso, dimostra uma diminuzione sul mo- 
vimento degli scattibi di 122 milioni, circa 
un ventesimo della somma complessiva. 
Gli economisti, a forza di sottilizzare, pos- 
sono finire col consolarsi. L'importazione 
crescente delle materie prime e di com- 
bustibile non sono una prova dell’ inere- 
mento progressivo delle industrie nazio- 
nali? La tendenza del nostro commercio 
ad aprirsi. nuovi sbocchi ,. mutando gra- 
dualmente la direzione dei mercati, non 
è segno evidente di una trasformazione 
che sta attraversando ora appunto il suo 
periodo transitorio.?, Le Borse, senza so- 
fisticare tanto, ignorando però anche le 
statistiche e î loro aumenti, pensano che 
il credito italiano si consolida, che il Re- 
guo è modello di tranquillità e d'ordine, 
e che — morale della favola — la ren- 
dita deve andare in su. 

Anche la Mediterranea e la Meridionale 
hanno marcato sufficientemente attività e 
fermezza di corsi. Sembra però che, per il 
momento, la maggior voga sia, per forza 0 
per amore, di quei valori che i torinesi chia- 
mano, con un certo orgoglio, i loro “ valori 
locali”. E si comprendono, oltre la Banca 
di Torino e il Banco Veneto ,. la Banca 
Tiberina e la Compagnia Fondiaria, con 
interessi preponderanti a Roma, e il Cre- 
dito Meridionale. Naturalmente, per farli 
correre, vi lastricano le vie, oltrechè di 
buone intenzioni, anche di eccellenti pre- 
visioni. E niente di meglio se si realiz- 
zeranno. Vediamo però che frattanto le 


Arne della Cassa di er — an 
questo valgono le stesse rotaie — 
Seni Tatto stop a 347. Ed il è 
tale che già deve parere atto di matto. 
Sul mercato de' terreni, già a Milano si 
nota quel che alla Borsa chiamerebbero 
della “ pesantezza. Le Società, i gruppi, 
hanno tutto da vendere, e nessuno ha vo- 
gia di comperare. I privati desiderosi 
li costruire per conto loro, scarseggiano 
anzichenò, e il panorama della futura Mi- 
lano, Ta in questi giorni dalla 
Cassa di Sovvenzioni , corre quell’agglo- 
meramento di vie che pare un paté des 
entrailles. E quel lembo di emiciclo che 
rassomiglia a una fetta di tone, e 
le caserme, vere caserme del buon tempo 
antico, non è certo fatto per allettare i 
compratori. Speriamo che îl quartiere fatto 
riesca migliore del quartiere disegnato. 
Eppure, la matita si presta tanto gen- 
tilmente ! 


15 settembre. LA 


ConcreEssi ED EsposizionI su 
tutta la linea. Esposizione regionale a 
Parma e alla Spezia: qui con un congresso 
di comizii agrarii, lì con un Congresso 
crittogamico, primo della specie, un Con- 
gresso agrario, nn Concorso ippico, una 
Mostra di belle arti, e un Otello coi fiocchi. 

A Venezia, dove la bella Esposizione 
continua, congresso d’ingegneri e archi- 
tetti, presieduto da Boito; a Savona, un 
Congresso geologico; a Torino Congresso 
e Mostra di pompieri, ad Asti di veteri- 
nari; a Milano poi, appena chiusa l' e- 
sposizione degli operai tipografi, si è 
aperta una pre-esposizione vaticana ; ed 
abbiamo nientemeno che tre Con Î 
quello degli insegnanti secondarii, che _ 
è in corso, uno universitario che si ra» 
duna il 26 sotto la presidenza Brioschi ; 
un Congresso ferroviario ch'è internazio. 
nale : ci giungeranno celebrità di tutte le 
parti del mondo, e ci saranno grandi feste. 
E si annunzia per l'ottobre un Congresso 
di società di cooperazione. 

* 

Treargi, — Il nostro illustre roman- 
ziore A. G, Barrili prometteva da tempo 
di tentare il teatro. Questa settimana fu} | 
rappresentata a Genova una sua com- 
media, che può dirsi la prima, intitolata: 
Zio Cesare, ed ebbe un successo lietissimo 
e clamoroso. Noi desideriamo vederla pre- 
sto rappresentata a Milano per parlarne 
di proposito; intanto diciamo che l’argo- 
mento è tolto al bel romanzo dello stesso 
Barili, che fu pubblicato l’anno scorso 
sotto il titolo di Arrigo il Savio. 

— La nuova commedia che Sardou sta 
scrivendo per Sara Bernhard, reduce dal- 
l'America, avrà per titolo: Ja Tosca. 


Storia del Risorgimento italiano, di 
Francesco BerroLani, illustrata da Eduar- 
do Matania. — Milano, Treves; 1887. — 
I signori Treves si sono messi all'opera 
per dare all'Italia lavori di storia illu- 
strati con disegni, come li hanno da tempo 
la Germania, fi Francia e. l'Inghilterra. 
Citiamo ad esempio la Storia Universale 
dell Oncken, la Storia di Francia e.d'In- 
ghilterra del Guizot, e le Storie antiche 
di Grecia e di Roma del Duruy. Infin 
qui i fratelli Treves ci hanno dato un 
volume di ampia mole' nella Storia di 
Roma del Bertolini, illustrata da Lodo- 
yico Pogliaghi, e le prime dispense del- 
la Storia del Risorgimento, pure del 
Bertolini, illustrata da E. Matania. La 
Storia di Roma fu ragguagliata da no- 
‘mini competenti pel suo valore scientifico 
a quella del Duruy; e noi accettiamo 
questo giudizio: superano invece a parer 
nostro quelli dell'opera duruyana i dise- 
gni del Pogliaghi, per la loro originalità, 
correttezza archeologica e finezza di ese- 
cuzione. Quelli del Matania sono di altro 
genere. Prima di tutto, vi è il formato 
più largo del volume, che li mette in mag-. 
gior rilievo, offrendo ad essi spazio mag- 
giore: si direbbe anzi che nella Storia 
del Risorgimento alla parte figurativa sia 
stato assegnato il posto principale, e alla 
narrativa l'accessorio. Comunque sia, l'una 
e l’altra, se proseguono come lanno co- 
minciato, accresceranno la letteratura sto- 
rica contemporanea d'un’ opera degna dei 
tempi e del soggetto. Più avanti ne ri- 
parleremo. (Nuova Antologia.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ITREVES ...uilo 
Via Palermo, ] N, 2, 6 Galleria Vittorio. Emanuele, N. 5L 


È uscita la Quinta Dispensa: 


TORQUATO TASSO 


GERUSALEMME 


CSR TA 


CON LE ILLUSTRAZIONI DEL CELEBRE 


TL SORCIO 


OLEOGRAFIA DAL QUADRO DI 


GIACOMO FAVRETTO 


CENTIMETRI 30 X 40 


PREZZO: UNA LIRA, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano. 


| È uscita la 13 ed ultima serie dell'opera: 


G. B. PIAZZETTA 


Fac-simile dell'edizione e principe del MOGCKI dedicala a Maria Teresa 


‘Esce a dispense di 40 pagine, formato in-folio, stampate a quattro colori riccamente illustrate 


Lire DUE la dispensa 
Associazione all’ Opera completa, Lire 25. — Estero, Franchi 30. 


DIRIGERE COMMISSIONI X VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, 


Gli Eroi del lavoro 


GASTONE TISSANDIER 


Esce nello stesso formato del Tissandier e ‘del’ Figuler 
a serie di 32 pagine, riccamente illustrate 


Centesimi QUARANTA la serie. 
Associazione all'opera completa, L. 5. — Estero, Fr. 6. 


| Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori. Milano 


Nuove Pubblicazioni. 


romanzo di GIORGIO OHNET. 


La Contessa Sara fesa fe0a o pei 


46 incisioni di Adrien Marie. . 
romanzo di GIU- 


{I giro del mondo in 80 giorni Loveneo» 


volume di 356 pa- 
gine în8 grande con 57 incisioni. . . . . 2 50 
ricordi di FEDOR DOSTO- 


Dal Sepolcro dei VIVi vis: toa seni 


romanzo di ANDREA THEURIBTE Traduzione di Vit- 
Elena torio Bersezio, autorizzata dall'autore. Un volume della 
Biblioteca Amena di 308 pagine . . . 
Romanzo di S. DI Mi ion 


L'amante del marito rita cia stirea 


Amena. di 845 pagine 
“Dirigere commissioni è vaglia aì Fratelli Droves, editori, Milan 


CARLO _& SIGISMUND] 
IETTSATI E OTASALINOO 


MILANO - 38, Corso Vittorio Emanuele, 3 - MILANO 
‘TORINO - 9, Via Provvidenza, © - TORINO 


Grandissimo Assortimento 


di CUCINE ECONOMICHE 


perfezionate 
Modelli d'ogni grandezza. 
Tutti gli articoli inerenti 


alla Cucina e per l’uso 
ò domestico. 


Macchine Speciali per l’uso di casa 


Posate - Caffettiere - Tejere - Argenteria, ece. 


FABBRICA E GRANDIOSO DEPOSITO 
Stufe a Reg olatore 


premiate con medaglia ROIO a Torino 1884, 
trasportabili, economiche, eleganti, solide 
ed a buon prezzo. 


gi gr grandezze, per picoli e 


Rivestitoi ion di mattoni 
refrattari, perciò calore moderato 
e sano, poco voluminose, ma di 
grande effetto calorico. — Migliaia 
ne furono vendute e sempre ne cresce 
la ricerca. 
Esigere le stufe marcate colla ditta 
ipo B Tipo, ‘A. Tipo €. CARLO SIGISMUND, Milano. 
CATALOGHI ILLUSTRATI A RICHIESTA. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


EF LUI TREVES Via Palermo. N. 5, è Galleria Vite. Em, N. 51. 
NUOVI ROMANZI E VIAGGI 
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EDIZIONI TREVES 
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ARNOULD. . ..... La rivincita di Clodo- 
BARRILI ;...... « Un merlo bianco. siti att 
VO... Sorrisi e lagrime. BOISGOBE 
CORDELIA Per la gloria. 0 
FOLCHETTO . . ‘|. La vita a Parigi. 
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RO. .‘::‘..; Iistrione, I ; 
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1. M.Ila della Seiglière. 
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BARRILI . .. . Un giudizio di Dio. Anna Karenine, 2 vol. 
BIAGI (Gui Aneddoti letterari. 1 

CAPRANICA . Maria Dolores. VERGA . Tigre reale. 


2... Il marito di Elena, 
LIVINGSTO) Viaggi in Africa. Ji 
MASI (Ernesto) ‘ Parrucche © Sanen- | NOVI rÀ DRAMMATICHE. 
lotti. PAOLO FERRARI . . Il signor Lorenzo 1 20 
PETROCCHI. Ne? boschi incantati, | PAOLO FERRARI. . La separazione . 1 20 
SANDEAU. . ; «« * - M.MadellaSelglière,ill. | ERNESTO RENAN. . La bado ai Jouar- 
SERAO (Matilde) ‘ . ‘ Il romanzo della fan- 2 
FRANCESCO COPPÉE I Glacobit 


ciulla, 
VISCONTI VENOSTA Il curato d’Orobio. |HENNEQUIN . .... Niniche . . 
ALBUM ILLUSTRATI. 


Venezia e l'Esposizione Nazionale Artistica del 1887 . 
Venesia. Quadri e statue 4 
Firenze, S. Maria del Fiore è Donatello. Duè numeri . 
Verdi e l'Otello. È i ù È 
Milano e l'Esposizione di Macinazione Li 
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GLI ANNUNZI SI RICEVON 
LA PATE EPILATOIRE DUSSER 


97 
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CTTTTETI 


Merletti 
Pizzi 
Trine 


rivolgersi esclusivamente presso 


M. JESURUM r C.° 


(RISONTY. 5) 


EXPOSITION 


Croix de Chevalier 
LES PLUS HAUTES RÉCOMPENSES 


ala 


TETTE 


di qualunque genere 
tanto a metro che a forma 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
fini o finissimi 
PER VESTITI 
da occasione 
o DA SFOSA. 


di VENEZIA 


Unica fabbrica in Italia premiata e brevettata 


CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare 
la superiorità di merito, e l'inferiorità di prezzo dei 
merletti di Venezia in confronto a quelli di Francia e 


di Bruxelles. 


“nanigione infallibile e gara 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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ntita 


pura 
del 


serivere alla Farmacia Valcamo- 
INTROZZI solo proprietario e preparato.e del: 
l'Ecrisoniylon. — Mitzno. — E. UNA al flacone. 


UNIVERSELLE 1878 


Médaille d'Or 


ACQUA DIVINA E.COUDRAY 


detta Acqua di Salute raccomamiatà per la Salute. 


Consérta costantemente la frsehezza della gioventù è pi 
GENERI RACCOMANDATI 


va dalla Peste è dal Colera morbus.. 


PROFUMI alla LATTEINA consigliati dalle colebrità medicali. 
GOCCIE CONCENTRATE per il fazzoletto. 
OLEOCOMO per la Bellezza della Capigliatura. 


Fabbrica e Deposito in Parigi, 


TROVARSI PRESSO TUITE LE DUONE PROFUMERIE D'ITALIA 
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Ranzini-PaLLavicini CARLO, Gerenle. 


IMAZALZAAI 


3, rue d’Enghien, 183, Parigi 


Dici 


SATAATI 


in Milano, presso l'Ufficio Pabblicità dei FRATELLI TREVES, Galleria Vittorio Emanuela, N.51; perla Francia 6T'Tazhilterra (anche par ir 
etame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera JOHN F. JONES, a Parigi, Fauburg Montmartre, 31 bis, 6 a Londra, Floet Streat, 168, 


distrugge la lanugine che nuoce al riso delle donne, senza alcun inconveniente per la pelle, anche più delleata. 
Sicurezza ed efficacia guarantite.- 50 anni di Suecesso.- (L.31,50 1a scatula ; per piccoli mustaceli,L.AL.34 } 
franco vaglia postale. Per le braccia adoperare, ii PILIVORE, — DUSSER, lira!" 1, rue J.-1. 


Rousseau, PARIGI, 


Case Raccomandate 


DI VENEZIA. 
Comp.a Assicuraz4 Generali di Vene- 


S. Marco, Procuratie vecchie, 83-84. 
Ottici. 
B. Waldstein, Piazza S. Marco, 126 


Alberghi. 


Italia, B.Grumwald,S. Marco, 1449, 
Ristoranti 


Bauer Grumoali, Via 22 Marzo. 
Bagni. 


Grande Stabilimerito al Lido. 


che cono- 
‘a e l'inglese, cercà colfoca- 
buona famiglia come d: 
i compagnia di una giovane 
a 0 consimile, senza compenso 
per apprendervi la lingua ital fi 
Z. 61218 presso i signori 
Milano. M, Kf. 61213 


Diamanti per Vetrai, 
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#. Grohmann Nachf, Berlin &. 
la più vecchia e l'inomata » 
PabbrieadiTimbri int'antelue vuleanizzate 
‘Laboratorio meccanico ed istituto d'incisione 
Riconosciuta Ja piu 
corretta e pronta ese- 
cuzione, Illustrazioni 6 
lista dei prezzi franco e 
gratis. Relazioni perl’e- 
sportazione. Si cercano hivunuitorte 
spettivi Agenti. 4 
VANI V i 
) î 
Novità + EXGHLXIOR: Novità! 
DISINFETTORE SPONTANEO 
Raccomandato col massimo calore da au- 
tà meiliche, principalmente contro le 
Jatt 6 contagiosè, come: morbilio, feb- 
scarlatina, coléra, tifo, e quindi indi- 
spensabile per Alberghi, Ospitali, infer- 
merie luoghi comodi, ece. 
G. Lippmann, Berlino 22 
fabbrica chimica. Sì cercano rappresentanti. 
LIME PEI CALLI 
sostituiscono ‘i ferri tagli 
molre volte arrecano conseguenzi 
L. 1 cadauna. Milano dall'aroma: 
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la Vecchia Galleria, N. 
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La Brasiliana Somme 


Dir.com.evaglia ai P.}li Treves, Milano. 
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PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


DI GAETANO ZARA 
MILANO - Corso Magenta, 32 - MILANO 


MEDAGLIA D'ORO 
ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO DEL 1884 
—_————m__  —__—m mi. 


MOBILI e TAPPEZZERIE 


in istile antico e moderno 


ASSUME COMMISSIONI 
per completo corredo d'appartamenti, ville, ecc, & 
seconda delle più serupolose esigenze moderne 
SEMPRE PRONTO 
nei propri grandi magazzini copioso assortimento 
di mobili ricchi e semplici a prezzi eccezionali. 
Catalogo a richiesta, 


11 pirundo {l tao, egli petto, 
Eno, lclta l'egpaltorizione e ieverati 

Sîguni repiratoni. = disigere da Marca o. 

Vada all lg: I. Eepic, 128, rav St-Lazate, PARIS, 


No n ToTTE LE PriNcIPALE FAi ATOLA, 


Darosito ; MANZO iIMBERT, BARBERO, Naslo - 


È COMPLETO IL 
NUOVO DIZIONARIO “ 


FRANCESE-ITALIANOj 
ITALIANO-FRANCESE 


ARRICCHITO 


1° Pai vocaboli scientifici, tecnici, commerciali, militari, 
marinareschi, ecc.; 
2° D'un gran numero di locazioni. gallicismi ed idiotismi più 
in uso coi segni dei diversi significat 
8.° Di oltre 20,000 esempii nel'e due lingne; 
4.° Delle voci dell'uso toscano; — 5.° Dei vocabuli antiquati ; 
6.° Della retta pronunzià delle parole nei casi dubbi; 
7:° D'un dizionario di nomi propi 
sì personali che storici, geografici è mitologici; 


COMPILATO DA . i 


B. MELZI 


Antore del Nuoto Vocabblario Universale della Lingua Italiana, 
già Direttore de l' École de Jangnes Modernes, in Parigi, ece. 


Due volumi di romplessive 1116 pagine in-12 a 2 colonne 


Lire Cinque. 


Logati in tela e oro riuniti in un volnme: Lire 6. 
Separati in due volumi: Lire 7. 


signori che hanno già acquistato la prima parte 
(francese-italiano) è vogliono ora ‘completare 1° upera 
con la seconda ed ultima parte (italiano-francese) man- 
dino Lire 2,50. — Per arerla legata in tela è oro, 
Lire 3,50. : 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratellì Treves, editori, Milano. 
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